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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

7 MAG Relazione R. Piazza Flora alpina in Valmalenco, stato della ricerca e curiosità

16 MAG Escursione Avolasio - Zucco di Maesimo

21 MAG Relazione M. Barcella - G. Gheza Peculiarità e conservazione delle praterie aride planiziali

4 GIU Proiezione Ravasio - Beltrami - 
Pizzamiglio Orchidee	italiane:	gioielli	della	Natura

6 GIU Escursione Baite di Mezzeno - Monte Vedro e Monte Vindiolo

18 GIU Proiezione Autori Vari I	Corti	8	-	Brevi	sequenze	di	immagini	naturalistiche

20 GIU Escursione Passo Croce Domini-Mte Asino di Bazenina (organizz. da ABB)

27 GIU Escursione Resegone

3÷6 LUG Escursione Escursione extraorobica nelle Alpi Giulie

Cari soci,

a causa del protrarsi delle restrizioni anti Covid-19 attualmente in vigore, che comportano anche il divieto di 
riunioni e spostamenti non indispensabili, non è possibile programmare con l’abituale anticipo l’attività sociale. 
Il calendario proposto è da considerarsi puramente indicativo e purtroppo incompleto. Dallo scorso 30 ottobre 
hanno però avuto inizio le videoconferenze, che verranno riproposte regolarmente in sostituzione degli incontri 
del	venerdì.	Verificata	la	disponibilità	dei	relatori	vi	sarà	comunicato	il	nuovo	calendario,	ed	ogni	videoconfe-
renza verrà preannunciata da una news-letter contenente anche le istruzioni per effettuare il collegamento. 
Inoltre,	vi	invito	a	visitare	con	regolarità	il	nostro	sito	internet,	sul	quale	potete	trovare	tutte	le	informazioni	aggior-
nate riguardanti ogni attività del gruppo.
Se non trovate nella vostra posta elettronica le news-letter, provate a guardare nella cartella “posta indesidera-
ta” e riportate la mail del FAB nella cartella “posta in arrivo”. Le volte seguenti dovrebbe arrivarvi regolarmente 
con la posta.

il presidente LUCA MANGILI

Come	forse	saprete,	abbiamo	modificato	ed	approvato	il	nuovo	Statuto	dell’Associazione,	in	modo	da	entrare	
a far parte delle Associazioni del Terzo Settore. La domanda, corredata da completa documentazione su storia, 
attività,	norme	statutarie,	è	stata	inoltrata	al	portale	regionale	delle	Associazioni	ed	è	stata	accettata:	il	FAB	è	ora	
iscritto nel registro provinciale delle Associazioni di Promozione Sociale. La nuova denominazione del gruppo per-
tanto	sarà:	“FLORA ALPINA BERGAMASCA APS”. A breve sarà attivato il Registro Unico Nazionale del Terzo Settore 
(RUNTS),	a	cui	trasmigrerà,	dopo	ulteriori	controlli	formali,	la	nostra	documentazione	per	la	definitiva	iscrizione	a	
livello nazionale.

AVVISO

FLORA ALPINA BERGAMASCA  APS
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una elegante maglietta con il 
logo del Gruppo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursioni! Chi 
non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale, il distintivo a spilla  con il logo FAB.
Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

Sono sempre disponibili copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB.
Le cifre indicate per ogni titolo sono il contributo liberale minimo da versare per poter ritirare una copia.

I	Sentieri	dei	fiori	dell’Arera	 €	 10	 (per	i	soci	€	5)
30	luoghi	verdi	del	cuore	 “	 10	 (per	i	soci	€	5)
La	Filaressa	-	Guida	alla	flora	e	agli	ambienti	naturali	 “	 10	 (per	i	soci	€	5)
Flora	spontanea	della	città	di	Bergamo	 “	 20	 (per	i	soci	€	10)
Fiori	delle	Orobie	-	1	Collina	e	bassa	montagna	 “	 10	 (per	i	soci	€	5)
Fiori	delle	Orobie	-	2	Gli	alberi	 “	 10	 (per	i	soci	€	5)
Fiori	delle	Orobie	-	3	Media	e	alta	montagna	 “	 10	 (per	i	soci	€	5)
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale “ 50

PUBBLICAZIONI FAB

Prevedendo	che	le	restrizioni	in	atto	per	contrastare	la	diffusione	dell’epidemia	dureranno	ancora	per	qualche	
mese, abbiamo deciso di rimandare il Corso di Botanica al prossimo anno.

CORSO DI BOTANICA 2021

18	aprile:	 Cavlera	-	Bivacco	Plana	(con	ABB)

16	maggio:	 Avolasio	-	Zucco	di	Maesimo

6	giugno:	 Baite	di	Mezzeno	-	Monte	Vedro	e	Monte	Vindiolo

20	giugno:	 Passo	Croce	Domini-Mte	Asino	di	Bazenina	(organizzata	da	ABB)

27	giugno:	 Resegone

3-4-5-6	Luglio:	 Escursione	extra	orobica	nelle	Alpi	Giulie

24	ottobre:	 Valpiana	-	Monte	Corno

A	seguito	delle	disposizioni	volte	a	contrastare	la	diffusione	del	COVID-19	non	sappiamo	però	se	e	quali	uscite	
indicate nel calendario riusciremo ad effettuare. Tenetevi aggiornati sulle decisioni che prenderemo attraverso il 
sito Internet del Gruppo.

PROGRAMMA ESCURSIONI 2021 PER I SOCI FAB

La	quota	associativa	resta	invariata	a	35	euro	anche	per	il	2021.	Tale	quota	potrà	essere	versata	direttamente	alla	
Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c	postale	n°	001022876526	intestato	a	Gruppo	Flora	Alpina	Bergamasca,
c/o	Celestini	Carmen,	via	Crescenzi	82,	CAP	24123,	Bergamo.

E’ possibile anche l’iscrizione al sito www.floralpinabergamasca.net consultando l’apposita sezione.
Il	versamento	della	quota,	che	comprende	anche	la	copertura	assicurativa	durante	le	attività	sociali	(comprese	
le	escursioni),	dà	diritto	(fino	ad	esaurimento)	ai	seguenti	regali:
a) una copia del calendario 2021 con immagini dei Soci (da ritirare perché non spedibile per posta).
b) solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa recante il logo del FAB e il distintivo a spilla.
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a testa. Ad 
ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI



5

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di M. Traini   (riunioni del 5 novembre 2020 e 19 gennaio 2021)

Le riunioni vengono tenute in videoconferenza per evitare assembramenti, attuando le disposizioni atte a fronteggiare 
l’epidemia	di	Covid-19,	in	quanto	la	sede	del	Centro	Risorse	non	è	disponibile.

DIRETTIVO di Giovedì 5 novembre 2020

Il Presidente comunica la decisione di tenere l’Assemblea ordinaria, programmata per il 27/03 in videoconferenza, 
perdurando il divieto di incontri in presenza; illustra le modalità di votazione della relazione e dei bilanci.
Si organizza in videoconferenza anche la festa di Natale con scambio di auguri, che si avvarrà di proiezioni di alcuni 
soci a tema botanico e di vita sociale.
Si puntualizzano i compiti dei componenti della commissione per il sito internet e si comunica che a gennaio il nuovo 
database sarà operativo e in rete sul sito.
Il Presidente informa che, dato il perdurare della chiusura della sede, Pino Falgheri dovrà riorganizzare le conferenze 
del venerdì che dovranno svolgersi in videoconferenza.

DIRETTIVO di Martedì 19 gennaio 2021

Si	comunica	l’iter	di	registrazione	dello	statuto	modificato,	approvato	in	Assemblea	straordinaria	il	15/01/2021;	si	dà	
incarico alla segretaria di predisporre i libri sociali, dopo aver contattato il CSV.
Si	fissa	per	il	26	marzo	l’Assemblea	ordinaria	che	sarà	anche	elettiva;	a	tal	proposito,	si	valuta	la	disponibilità	a	rican-
didarsi dei Consiglieri e, auspicando l’elezione di nuovi e giovani soci, si decide di chiedere ad alcuni di essi la dispo-
nibilità alla candidatura.
Si affronta il problema della pagina facebook tenuta da Locatelli, che immette notizie ed avvisi, e non è molto seguita 
in	quanto	non	è	un	gruppo	aperto	in	cui	ogni	iscritto	può	postare	immagini	e	commenti;	si	decide	di	non	trasformarlo	
in	questo	senso	perché	si	correrebbe	il	rischio	di	essere	un	doppione	di	Botanica	Rhaetica,	a	cui	già	molti	soci	colla-
borano, ma di pubblicizzare nella pagina il sito, il database, le escursioni, conferenze, attività varie, in modo di farla 
diventare la vetrina dell’Associazione.

Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si possono consultare Ordini del Giorno, Verbali, Documenti,
raccolti	in	un	faldone	a	disposizione	dei	Soci	(quando	si	potrà	nuovamente	accedre	alla	sede).

CONSIGLIERI
Alberto Bonacina

Carmen Celestini

Ornella Gimondi

Carlo Magenes

Federico Mangili

Luca Mangili

Danilo Pedruzzi

Myriam Traini

Barbara Valle

PROBIVIRI
Giuseppe Falgheri

Mariuccia Porto

Cesare Solimbergo

REVISORI DEI CONTI
Dario Ferrandi

Eliane Fiorese

Juliet Halewood

Il Presidente verrà eletto dai Consiglieri nella prossima riunione del Direttivo.
Gli eletti resteranno in carica per i prossimi 3 anni.

RISULTATI ELEZIONI ASSEMBLEA 26 MARZO 2021
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BILANCI DEL GRUPPO FAB

RELAZIONE SUL BILANCIO 2020

IL	SEGRETARIO	TESORIERE:		Carmen	Celestini	 															I	REVISORI	DEI	CONTI:		Dario	Ferrandi,	Rosaria	Carbone,	Eliane	Fiorese

Che	il	2020	sia	stato	un	anno	“balordo”	non	è,	purtroppo,	un’opinione:	le	anomalie	generate	dalla	pandemia	hanno	investito	molteplici	aspet-
ti della nostra vita ed anche le nostre consuete attività. Malgrado ciò, non si può dire che – per il FAB – sia stato del tutto negativo, grazie, 
soprattutto,	al	completamento	di	progetti	che	erano	già	in	essere	e	qualificano	ulteriormente	il	Gruppo.
Bisogna innanzitutto notare che l’Associazione ha “tenuto” in misura sorprendente, registrando un calo di iscritti inferiore al 10% (diversamente 
da gruppi analoghi ben più penalizzati) e che, grazie ad iniziative telematiche e comunicazioni social, ha conservato una eccellente vitalità 
di	rapporti.	Premesso	ciò,	veniamo	a	definire	il	bilancio.
Le entrate	hanno	registrato	un	totale	di	€	7.453,98,	che	sono	andati	a	sommarsi	a	quanto	c’era	in	cassa	al	31/12/2019,	ovvero	€	19.632,38, 
generando	un	totale	di	€	27.086,36.
Le uscite	sono	state,	però,	le	più	cospicue	della	storia	del	FAB,	arrivando	a	ben	€19.065,32.
Malgrado Il disavanzo di gestione	per	il	2020	sia	stato	considerevole	(€	11.611,34), la cassa al 31/12/2020, mantiene un avanzo di € 8.021,04.
Ed	ora	entriamo	nello	specifico	per	capire	quali	movimenti	si	sono	verificati.
Per	le	entrate:	le	quote	associative	(€	4.435,00)	hanno	risentito	dei	mancati	versamenti	che	solitamente	i	soci	effettuano	nell’incontro	natalizio	
di	dicembre,	ma	ci	sono	state	donazioni	per	complessivi	€	1.018,28,	e	contributi	da	Enti	(Bacini	Imbriferi	Montani	e	Società	Botanica	Italiana)	
per	un	totale	di	€	2.000,70.
Per	le	uscite:	nessuna	spesa	per	l’utilizzo	della	sala	(in	forza	della	convenzione	stipulata	con	il	Comune	di	Bergamo	e	l’Orto	Botanico),	né	per	
attrezzature	ed	iniziative	culturali.	Pressoché	stabili	quelle	per	iscrizione	ad	associazioni	(€	161,50),	per	le	imposte	(€	215,61)	e	per	le	assicura-
zioni	(€	935,13,	diventati	€	932,13	per	un	avvenuto	rimborso).	A	titolo	di	promozione	sociale,	si	sono	acquistate	tre	copie	della	Flora	d’Italia	(€	
1.091,25) da cedere a prezzo ridotto alle tesiste che il FAB sta accompagnando nelle loro ricerche. Le stampe del volume “La Filaressa”, dei 
due	notiziari	e	del	calendario,	sono	costate	€	3.931,71.	Sono	state	limitate	a	€	362,24	le	uscite	per	pubbliche	relazioni,	data	l’impossibilità	di	
tenere incontri. Le spese particolari che hanno connotato il 2020 sono relative al completamento di due progetti molto importanti per la vita 
ed	il	futuro	del	Gruppo:	il	rifacimento	del	sito	internet	(€	5.251,50)	e	il	rifacimento	del	programma	di	immissione	e	consultazione	dei	dati	della	
ricerca	floristica	(€	6.381,00).

TOTALE 7.453,98 TOTALE 19.065,32

TOTALE 12.521,04 TOTALE 12.521,04

ENTRATE USCITE

ENTRATE USCITE

SITUAZIONE DI CASSA

BILANCIO PREVENTIVO 2021

BILANCIO CONSUNTIVO 2020

Disavanzo gestione anno 2020 € -11.611,34
Cassa al 31.12.2019 € 19.632,38
Saldo al 31.12.2020 € 8.021,04

0.01 Quote associative 4.435,00 1.01 Noleggio sala 0,00
0.02 Corso interno 0,00 1.02 Segreteria 344,38
0.03 Contributi da Enti 2.000,70 1.03 Imposte e spese cc postale 215,61
0.05 Contributi liberi 1.018,28 1.04 Rimborsi spese 0,00

1.05 Iscrizione ad Associazioni 161,50
1.06 Ricerca 307,00
1.07 Biblioteca 84,00
1.08 Assicurazioni 935,13
1.09 Attrezzature 0,00
1.10 Iniziative culturali 0,00
1.11 Pubbliche relazioni 362,24
1.12 Stampa notiziari, calendari, libri 3.931,71
1.13 Sito internet 5.251,50
1.14 Promozione sociale 1.091,25
1.15 Rifacimento Programma Database 6.381,00

0.01 Quote associative 4.500,00 1.01 Noleggio sala 0,00
0.02 Corso interno 0,00 1.02 Segreteria 1.000,00

1.03 Imposte e spese cc postale 300,00
1.04 Rimborsi spese 0,00
1.05 Iscrizione ad Associazioni 400,00

TOT. 4.500 1.06 Ricerca 2.500,00
1.07 Biblioteca 500,00
1.08 Assicurazioni 1.000,00
1.09 Attrezzature 500,00
1.10 Iniziative culturali 500,00
1.11 Pubbliche relazioni 1.000,00
1.12 Stampa notiziari, calendari, libri 2.000,00
1.13 Sito internet 1.000,00
1.14 Promozione sociale 1.000,00

Cassa al 31.12.2020 8.021,04 1.15 Aggiornamento Progr. Database 1.000,00
Fondo di riserva 1.321,04
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ltimamente, leggendo o rileggendo alcuni libri, ho 
pensato	di	esporre	alcune	riflessioni	sulla	questio-
ne dell’intelligenza delle piante. Lo spunto imme-

diato	viene	da	tre	testi	presenti	nella	biblioteca	FAB:
Quel che una pianta sa, di D. Chamovitz, 2015, già recen-
sito da L. Mangili sul notiziario numero 45; 
Verde Brillante, di S. Mancuso e A. Viola, 2013; 
L’intelligenza	dei	fiori,	di	M.	Maeterlinck,	2011,	riedizione	di	
un testo del 1907.
Ciò che accomuna i tre testi, diversissimi fra loro, è l’in-
tento, conseguito con successo, di suscitare meraviglia 
a fronte degli straordinari adattamenti del mondo vege-
tale,	già	noti	da	almeno	un	secolo	e	mezzo	per	quanto	
riguarda	 fiori	 e	 semi,	ma	 in	parte	 sconosciuti	 al	 grande	
pubblico per ciò che riguarda nuove scoperte sulla ec-
cezionale sensibilità delle piante.
Nei testi citati si fa riferimento a scienziati precedenti, fra 
cui	 un	 posto	 privilegiato	 spetta	 a	Charles	 Darwin	 (1809	
-1882),	padre	dell’idea	di	 selezione	naturale	come	mo-
tore dell’evoluzione1, ma anche appassionato botanico 
sperimentatore a cui si devono ricerche fondamentali sul 
movimento delle piante, sui meccanismi di impollinazione 
e molto altro2.
Molto meno noto è invece un botanico italiano, Federico 
Delpino	(1833	-1905)	particolarmente	caro	a	S.	Mancuso,	
lo scienziato coautore di Verde Brillante3.

Lo Spirito Vitale
Delpino conosceva il lavoro di Darwin sulle orchidee4 
(e	non	solo	quello)	che	dimostrava	come	 la	particolare	
struttura ed il “funzionamento” delle diverse parti fossero 
perfettamente	adattate	al	 trasporto	del	polline,	di	 fiore	
in	 fiore,	 da	 parte	 degli	 insetti.	 Delpino,	 incuriosito	 dal-

la	 struttura	del	 fiore	delle	Asclepiadaceae,	 si	domanda	
se, al pari delle orchidee di Darwin, si possa ravvisare un 
adattamento	 preciso	 per	 un’impollinazione	 entomofila.	
Raccolte le proprie osservazioni ed esperienze, pubbli-
cò una “Relazione sull’apparecchio della fecondazione 
nelle Asclepiadee. Aggiuntevi alcune considerazioni sulle 
cause finali e sulla teoria di Carlo Darwin”. Egli estese poi 
le	osservazioni	pubblicando	altre	due	memorie.	In	quella	
sulla “Funzione vessillare presso le Angiosperme” espo-
ne anche un’appassionata e polemica confutazione di 
quegli	autori	che	negano	questa	funzione	vessillare5. Biso-
gna	infatti	considerare	che	tra	fine	‘800	ed	inizio	‘900	non	
era	ancora	convinzione	comune	tra	i	botanici	che	i	fiori	
presentassero	 specifici	 adattamenti	 per	 l’impollinazione	
entomofila.	Le	analisi	delle	argomentazioni	pro	e	contro	
tale	questione	sarebbero	molto	interessanti;	c’è	da	chie-
dersi	 infatti	quanto	osservazioni	ed	esperimenti,	condotti	
dagli uni e dagli altri, fossero interpretati sotto gli occhia-
li dell’ideologia e dei preconcetti. Ma ciò ci porterebbe 
lontano.	Ciò	che	interessa	qui,	del	pensiero	di	Delpino,	è	
la sua concezione vitalista che guida ogni osservazione 
sulla natura. Egli conosce bene il pensiero di Darwin che 
sintetizza	felicemente	in	poche	righe:
- è legge universale che i figli mai siano identici ai genitori
- le variazioni, nei figli, sono favorevoli o sfavorevoli o indif-

ferenti
- i figli che, per caso, portano variazioni favorevoli, hanno 

maggiori opportunità
- le risorse sono limitate, pochi sopravvivono
e via con le conclusioni sulla selezione naturale6.
Delpino accetta l’evoluzione per cambiamenti graduali 
ma	rifiuta	 il caso come origine della variazione. Nell’ac-
ceso dibattito fra materialismo e vitalismo tra secolo di-
ciannovesimo e ventesimo, Delpino si colloca esplicita-
mente come difensore del vitalismo, adottando una vi-
sione teleologica su ogni aspetto della biologia. Quindi 
l’evoluzione graduale nelle innumerevoli specie da lui 
stesso indagate, o descritte da molti altri autori, sono sì 
avvenute per selezione di variazioni favorevoli, ma tali va-
riazioni non sono dovute al caso ma sono manifestazioni 
di uno spirito vitale che si estrinseca, secondo lui, in ogni 
vivente.
Né Darwin né Delpino potevano onestamente risolvere 
scientificamente	 il	problema	dell’origine	delle	variazioni.	
Bisognerà aspettare la genetica molecolare, un secolo 
dopo, e scoprire il ruolo dei geni regolatori, delle reti geni-
che ed il rapporto fra la genetica dell’ontogenesi e della 
filogenesi	(EVO-DEVO).	Per	Delpino	il	finalismo	(teleologia)	
si impone con evidenza solare che non necessita di al-
cuna	dimostrazione.	Anzi,	egli	sfidava	i	propri	oppositori,	
materialisti, a trovare una spiegazione alternativa a tutti 
quei	particolarissimi	adattamenti	strutturali	che	parevano	
precisamente progettati per risolvere il “problema” della 
impollinazione (che lui chiamava fecondazione) o della 
disseminazione. Pareva impossibile, a Delpino, dare ragio-
ne	delle	strutture	fiorali	se	non	in	termini	finalistici.	Quelle	
che	paiono	 “bizzarrie”	altrimenti	 inspiegabili	 acquistano	
senso	alla	 luce	dello	 scopo	per	 le	quali	 sono	 state	pro-
gettate.
Il	fascino	e	la	semplicità	delle	spiegazioni	finalistiche	sono	

CONSIDERAZIONI
LA VITA INTELLIGENTE

PARTE I: VITALISMO, FIORI, RADICI E SCIAMI
Alberto Bonacina

Federico Delpino
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evidenti.	Non	a	caso	tutto	il	linguaggio	colloquiale,	o	di-
vulgativo, della biologia, spesso anche nei più seri testi 
scientifici,	 è	 permeato	 dalla	 concezione	 finalistica,	 per	
lo più in modo inconsapevole. Diciamo infatti frasi del 
tipo:	i	passeri	hanno	ali	per volare, occhi per vedere; e se 
consideriamo la dimensione temporale, evolutiva, siamo 
ancora	più	 finalisti:	 gli	antenati	delle	balene	hanno	 tra-
sformato le zampe in pinne per nuotare, gli antenati ac-
quatici	delle	piante	hanno	sviluppato	tessuti	di	sostegno	
per vivere sulla terraferma, e così via. Descriviamo ciò che 
indubbiamente è avvenuto, come se fosse stato un cam-
mino verso uno scopo da raggiungere. Leggiamo ancora 
da	Delpino:	“(…con tutte le osservazioni raccolte..) mirai 
a trascinare il giudizio e vincere la causa contro quelli che 
avversano le idee e le interpretazioni teleologiche, e che 
ritengono potere al solo caso ridurre e attribuire tanti fatti, 
che sono invece per me potentissimi sintomi di un prin-
cipio immateriale, intelligente, presciente, nonché di un 
piano preconcetto di creazione o almeno di evoluzione” 
;	e	più	avanti:	“L’estrinsecazione della vita nei vegetali ha 
degli scopi che nessun sano di mente vorrà negare”7.
Di contro Schleiden, cofondatore della teoria cellulare, 
affermava	brutalmente:	“La teleologia è mera pazzia”8 .

Un poeta spiritualista
Facciamo un balzo in avanti. Nel libro “L’intelligenza dei 
fiori”	 l’autore,	 il	 poeta	 e	 drammaturgo	 M.	 Maeterlinck	
(1862	-1949)	adotta	lo	stesso	sguardo	di	Delpino	sulla	na-
tura, lo riveste con le parole alte del poeta, in una prosa 
godibilissima.	 Anch’egli,	 senza	 pretese	 scientifiche,	 de-
scrive, peraltro in modo preciso, alcune delle meraviglie 
nei sistemi di impollinazione, disseminazione o movimen-
to delle piante, adottando in pieno, convintamente, la 
teleologia. Non è uno scienziato, non ha interesse o bi-
sogno di confutare tesi materialistiche, tanto l’evidenza 
dei	fini	si	dispiega	ai	suoi	occhi.	Leggiamo	un	passo	dal	
suo	libretto:	“Non ho naturalmente intenzione di passare 
in rassegna tutte le prove di intelligenza che ci offrono 
le piante. Queste prove sono innumerevoli, continue, so-
prattutto nel caso dei fiori, nei quali si concentra lo sforzo 
della vita vegetale verso la luce e lo spirito … Tutti loro (i 
fiori) si adoperano per portare a termine il compito che gli 
è proprio; tutti hanno la splendida ambizione di invadere 
e conquistare la superficie terrestre moltiplicandovi all’in-
finito la forma di vita che rappresentano”9.

Un’altra spiegazione
Torniamo indietro a Darwin. Lunghi anni di osservazioni e 
di	riflessioni	lo	avevano	condotto	ad	immaginare	il	modo	
con cui le strutture si perfezionano nel rapporto costante 
col contesto selettivo. Nel capitolo 4 della sua opera prin-
cipale10 leggiamo un esempio del tipo di ragionamento 
darwiniano.
I	fiori	di	due	specie	di	Trifolium, il pratense e l’incarnatum, 
in Inghilterra, sono visitate da imenotteri. Mentre i bombi 
vanno su entrambe, per suggere il nettare, le api vanno 
solo sul secondo. La loro proboscide (apparato boccale) 
infatti è troppo corta, in media, per raggiungere il fon-
do dello stretto tubo corollino. Del resto, come ha nota-
to il nostro autore, l’ape apprezza il nettare del pratense 
tanto che a volte pratica dei fori alla base della corolla 
per	attingere	dall’esterno.	 Solo	 infilandosi	nel	 tubo	però	
un insetto può compiere l’impollinazione. Ora Darwin im-
magina	 che	 per	 qualche	 ragione	 i	 bombi	 in	 una	 zona	
diventino più rari o spariscano proprio; gli esemplari di T. 
pratense che presentassero per caso tubi corollini più cor-
ti, anche di pochissimo, potendo essere visitati dalle api 
troverebbero grande vantaggio riproduttivo, visto che è 
venuto a mancare il pronubo principale. D’altro canto, 

api che avessero per caso la proboscide un poco più 
lunga trarrebbero grande vantaggio nel poter preleva-
re nettare da una ricca fonte poco utilizzata. Non è im-
possibile	dunque,	conclude	l’autore,	che	una	somma	di	
piccolissime variazioni casuali, ereditate di generazione in 
generazione, porti, in determinate condizioni ambientali, 
ad un accorciamento del tubo corollino di T. pratense e 
all’allungamento della proboscide nella popolazione lo-
cale di api. Si tratta di un esempio di coevoluzione, non 
dissimile	dal	processo	che	ha	portato	i	fiori	di	orchidea	a	
specializzarsi per un dato insetto, anche se lì le strutture 
coinvolte sono più numerose.
Così, secondo il grande naturalista inglese, si generano 
le strutture “bizzarre” citate da Delpino, senza alcun inter-
vento	di	spiriti	vitali	e	senza	scopi	prefissati	da	raggiunge-
re. Delpino non avrebbe rigettato affatto il ragionamento 
di Darwin (tra i due c’era conoscenza e stima) ma non 
accettava che le variazioni fossero casuali. Tutto era frut-
to dello spirito vitale intelligente e presciente che condu-
ceva alla realizzazione degli scopi. 
Dal secolo diciannovesimo ad oggi è passato abbastan-
za tempo per avere la possibilità di dimostrare sul campo, 
anno dopo anno, in numerosi organismi, che alcuni ca-
ratteri morfologici che presentano variabilità individuale, 
non	 hanno	 bisogno	 di	 tempi	 geologici	 per	 modificarsi	
sensibilmente,	 e	 senza	 una	 direzionalità	 prefissata.	 Ad	
esempio, i famosi fringuelli delle Galapagos, così impor-
tanti nella storia del pensiero di Darwin, studiati estesa-
mente per ben 33 anni consecutivi dal 1973 dai coniugi 

Peter	e	Rosemary	Grant,	hanno	continuato	a	modificare	
forma e lunghezza dei becchi11 seguendo cambiamen-
ti climatico-ecologici sopravvenuti da allora ad oggi. Le 
indagini genetiche hanno rivelato che la forma del bec-
co	è	sotto	il	controllo	di	alcuni	geni,	quindi	ereditabile.	Le	
condizioni	ambientali,	che	 in	quei	decenni	sono	variate	
vistosamente, hanno selezionato in modo imprevedibile 
la “direzione” di cambiamento nei becchi.
Ancora	 una	 nota:	 quando	 vediamo	 uno	 straordinario	
adattamento non dimentichiamo che tutte le specie che 
vivono oggi sono i sopravvissuti di una strage. Dove sono 
finiti	tutti	quelli	che	le	variazioni	casuali	hanno	sfavorito	nel	
contesto	ambientale?	Dov’era	per	loro	il	progetto	prefis-
sato? Il cammino verso “la perfezione” è in realtà costel-
lato	da	un’infinità	di	 strade	 “sbagliate”	che	non	hanno	
retto al vaglio delle contingenze.
Il ragionamento di Darwin convinceva molti suoi contem-
poranei;	le	difficoltà	non	mancavano	(mancava	appun-

Modifica	del	becco	dei	fringuelli	delle	Galapagos



9

to la genetica) ma l’impostazione c’era. La teleologia 
veniva	espulsa	dal	discorso	scientifico.	Ricordiamo	 il	già	
citato giudizio perentorio di Schleiden.

E l’intelligenza allora?
Darwin, mentre esclude un’intelligenza progettuale che si 
estrinseca nei viventi creando adattamenti sorprenden-
ti, parla di possibile intelligenza delle piante studiando la 
sensibilità e la reattività degli apici radicali12, così come, 
nella	sua	ultima	opera,	del	188113, sul ruolo dei lombrichi 
nella formazione del suolo, ammette una forma di intelli-
genza negli umili vermi, sulla base di osservazioni e nume-
rosi esperimenti da lui condotti in condizioni controllate.
Sorprende invece lo stile con cui Mancuso e Viola, nel 
sostenere entusiasticamente l’intelligenza delle piante, in 
Verde Brillante mescolino i due ordini di fatti così ben distin-
ti da Darwin in poi. Leggiamo infatti “… (le piante) si fanno 
aiutare da affidabili “trasportatori” per l’impollinazione, 
aggirano ostacoli, si scambiano aiuti, sono in grado di 
cacciare animali o di sedurli, si muovono per raggiungere 
cibo, acqua, luce, ossigeno. Come non ammettere, quin-
di, che le piante siano a pieno titolo esseri intelligenti?14 Un 
conto	sono	gli	adattamenti	strutturali	(fiori	che	seducono	
gli animali per l’impollinazione, piante carnivore che cat-
turano insetti…) un conto sono le capacità delle radici 
di “esplorare” il sottosuolo reagendo in modo opportuno 
alle diverse condizioni, aggirando ostacoli e muovendosi 
verso le risorse. Sarebbe come affermare, per un animale, 
per	un	gatto	ad	esempio:	è	intelligente	perché	ha	i	canini	
aguzzi, le unghie retrattili, impara a riconoscere ambienti 
e persone, ha pupille che si restringono alla luce…, con-
fondendo le strutture di cui è dotato con le capacità di 
interazione che mostra. Ovviamente nessuno attribuisce 
intelligenza ad un organismo vivente, animale o pianta, 
per la dotazione strutturale che si ritrova a possedere, 
come	risultato	di	una	filogenesi;	lo	faceva	Delpino,	come	
abbiamo visto, attribuendo l’intelligenza allo spirito vitale, 
e lo fanno oggi i sostenitori dell’Intelligent Design. Non è 
certo proibito, ma così facendo non si dà alcuna spiega-
zione causale ai fatti, cosa che sarebbe invece lo scopo 
dell’indagine	scientifica.	
Nessuna Ophrys insectifera,	 dunque	 può	 modificare	 la	
propria struttura riproduttiva; essa non ha alcuna intenzio-
ne di attirare od ingannare insetti, e non possiede alcuna 
flessibilità	riguardo	a	questa	sua	funzione.	In	ciò	non	c’è	
alcuna consapevolezza degli scopi o potere cognitivo 
neanche minimo. Diverso è il caso dei movimenti delle 
piante,	soprattutto	quelli	degli	apici	radicali,	così	ben	stu-
diati già da Darwin ed oggi tanto più indagati, che illu-
strano l’ampia sensibilità delle piante e l’indubbia reatti-
vità; oppure le forme di comunicazione chimica, aeree o 
sotterranee, magari attraverso la rete micorrizica, con le 
quali	 le	piante	si	scambiano	 informazioni	 in	risposta	a	si-

tuazioni	ambientali	mutevoli	nel	qui	ed	ora.	Su	questi	temi	
i due testi citati in apertura offrono una panoramica inte-
ressante, più frettolosa e sempre un po’ sensazionalistica 
Verde Brillante, più ponderata, più approfondita, anche 
con	qualche	dettaglio	genetico,	Quel	che	una	pianta	sa.	
Ed	è	su	questi	aspetti	quindi	che	si	può	intavolare	un	ra-
gionamento sull’intelligenza delle piante. Inutile dire che 
dei due testi il primo la proclama a gran voce a priori, 
il secondo la discute criticamente e analiticamente. Si-
curamente la pianta ha sensibilità, ed è perciò consape-
vole dell’ambiente luminoso, chimico, della gravità, del 
contatto e di molto altro, ma non certamente nel senso 
dell’autoconsapevolezza. Possiede una memoria al livello 
più	basso,	quella	che	viene	definita	memoria	procedura-
le, che implica formazione di ricordi, archiviazione e recu-
pero. Inutile però fare paragoni con l’unico tipo di intelli-
genza che conosciamo veramente, e che non riusciamo 
neanche	a	definire,	la	nostra.	
Nella	 manifestazione	 Bergamo	 Scienza	 2018	 fu	 invita-
to a tenere una conferenza sull’intelligenza delle pian-
te, nell’ex chiesa di S. Agostino, il prof. Malcom Bennet, 
dell’Università di Nottingham15. Nel suo laboratorio dotato 
di tecnologie all’avanguardia, a dir poco strepitose, si stu-
diano proprio i movimenti di crescita delle radici, anche 
dal	punto	di	vista	dei	geni	coinvolti.	Si	tratta	dunque	del	
posto forse più adatto per vedere all’opera le straordi-
narie prestazioni degli apici radicali. Il moderatore, dopo 
la	doverosa	presentazione,	pose	la	domanda	secca:	“le	
piante	 sono	 intelligenti?”	 Altrettanto	 netta	 la	 risposta:	
“No”,	seguita	dalla	doverosa	precisazione:	not intelligent 
but clever, che tradusse, non intelligenti ma furbe, nel 
senso che le radici reagiscono in modo ottimale.
Il fenomeno esibito dalla moltitudine degli apici radicali 
di una pianta, che possono essere decine di migliaia o 
anche più numerosi, viene chiamato comportamento di 
sciame, e le manifestazioni che lo caratterizzano si collo-
cano ad un livello superiore alle singole unità. Per fare un 
esempio comune, possiamo aver notato stormi di storni (a 
volte migliaia e migliaia di individui) che si spostano e vol-
teggiano nel cielo come un’unica massa. Nessun centro 
di controllo, nessun comandante. Il comportamento del-
lo stormo emerge dal comportamento individuale dei sin-
goli uccelli. Oggi siamo in grado di spiegare come dalle 
proprietà di singoli elementi in relazione fra loro possano 
emergere delle proprietà ad un livello organizzativo su-
periore. Le entità biologiche più studiate in assoluto, che 
mostrano il comportamento di sciame, sono le società 
di insetti, formiche, api e termiti. Le loro colonie vengono 
definite	 superorganismi.	 Questo	 sarà	 però	 l’argomento	
della prossima puntata, insieme ad un’analisi critica del 
cosiddetto comportamento intelligente di alcune “muf-
fe” ameboidi, citato un po’ dappertutto secondo un fe-
nomeno di clonazione culturale degenerativa.

1 In realtà coautore insieme ad A. Wallace
2 Su	Darwin	botanico	vedi	l’articolo	di	G.	Federici	sul	notiziario	n.58
3 Aspetti	della	vita	e	dell’opera	di	Delpino	si	trovano	in:	Uomini	che	amano	le	piante,	S.	Mancuso,	2014,	ed.	Giunti
4 Vari	espedienti	mediante	i	quali	le	orchidee	vengono	impollinate	dagli	insetti,	presente	anche	in	biblioteca	FAB,	n462
5 Ossia come i colori dei petali, delle brattee ecc. segnalino la propria presenza agli insetti.
6 Memorie di biologia vegetale, F. Delpino, ediz. Giunti 1996
7 Tutte le citazioni di Delpino dall’opera menzionata.
8	 Ancora in Delpino, opera citata.
9 Maeterlinck, op. citata, pag. 7
10 L’origine	delle	specie	per	selezione	naturale	ecc.,	I	ediz.	inglese	1859,	VI	ed	ultima	1872.
11 I coniugi Peter e Rosemary Grant, zoologi-ecologi, hanno condotto lunghi studi sul campo nelle Galapagos.
12 Il potere di movimento nelle piante
13 La	formazione	della	terra	vegetale	per	l’azione	dei	lombrichi	(traduzione	italiana	1981).
14 Verde Brillante, pagg. 109-110
15 Si	può	ascoltare	la	conferenza,	con	traduzione	simultanea,	al	link:	https://vimeo.com/303052341
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TESTIMONIANZE
IL “BAR” DELLE FARFALLE

Ugo Caramagno

iori e farfalle hanno attraversato i secoli insieme, 
legati in un caleidoscopico rapporto di recipro-
co vantaggio e sfruttamento. Grazie ai numerosi 
reperti fossili delle Angiosperme, cioè delle pian-

te	dotate	di	fiori,	è	possibile	supporre	la	comparsa	delle	
prime forme simili alle attuali intorno a 150 milioni di anni 
fa. L’origine delle farfalle non è ancora completamen-
te stabilita ma si fa risalire allo stesso periodo geologico. 
Tutto	questo	ci	fa	pensare	a	un’evidente	interdipenden-
za	evolutiva	tra	i	fiori	e	le	farfalle.	Si	parla	di	coevoluzio-
ne,	cioè	di	quel	processo	attraverso	cui	piante	e	insetti	
si	 sono	evoluti	modificandosi	vicendevolmente	perché	
ognuno potesse sfruttare al meglio le opportunità offerte 
dall’altro.	Così	le	piante	hanno	modificato	i	propri	fiori	in	
funzione della capacità di attrarre gli insetti impollinatori, 
detti pronubi, in modo da usarli per la propria riprodu-
zione, offrendo in cambio nettare e polline. Gli insetti, 
a	loro	volta,	interessate	a	queste	prelibate	fonti	di	nutri-
mento,	 si	 sono	adattate	con	necessarie	modifiche	del	
loro corpo in modo da poter meglio attingere i diversi 
liquidi	concentrati	nelle	parti	più	recondite	del	fiore.	(1)	
Le farfalle hanno suscitato sull’uomo da sempre un fa-
scino particolare. Sono state per secoli oggetto di studio 
e di collezione, ma oggi il degrado ambientale ha san-
zionato la scomparsa di molti angoli naturali e di conse-
guenza degli animali che li abitavano, tra cui le farfalle; 
ripristinando un piccolo spazio selvatico, in un fazzolet-
to	 del	 proprio	 giardino	 o	 della	 propria	 terrazza,	 questi	
bellissimi insetti, indispensabili alle piante, potrebbero 
aiutarci a ristabilire un rapporto migliore con la natura 
attorno a noi. Alla metà degli anni ottanta del secolo 
scorso Miriam Rothschild, una scienziata naturalista, au-
trice di contributi di zoologia , entomologia e botanica e 
appartenente alla famiglia dei noti banchieri londinesi, 
ha pubblicato un interessante libro “Il giardino delle far-
falle,	titolo	originale	The	butterfly	gardener”	(1989)	in	cui	
descrive tutti i modi per restituire alle farfalle il loro am-
biente	naturale.	“	Il	meglio	che	potete	fare	per	queste	
creature	angeliche	è	fornir	loro	un	buon	“bar”.	E	questo,	
come ogni bar che si rispetti, dovrà avere sempre pron-
to un completo assortimento delle bibite più comuni. 
Perché	 le	 farfalle	 amano	certi	 fiori	 più	 di	 altri?	 Perché	
mai il sapore e l’aroma del nettare di Buddleia davidii è 
infinitamente	più	di	loro	gusto	che	il	profumo	e	il	sapore	
della rosa? Non lo sappiamo. La verità è che sappiamo 
davvero assai poco delle farfalle, ma è evidente che 
preferiscono i profumi pesanti agli aromi delicati e che 
hanno bisogno dei carboidrati che trovano nel nettare, 
poiché	il	loro	volo	richiede	una	grande	quantità	di	ener-
gia.” Pag. 10 Il giardino delle farfalle (2). E il suo appello 
scritto	oltre	quaranta	anni	fa	alimenta	il	“nostro	desiderio	
di attirar le farfalle nel nostro giardino perché gli aggiun-
gano bellezza e fascino e interesse, ma anche perché 
se	questi	“fiori	volanti”	(è	il	significato	etimologico	della	
parola greca farfalla) non si fermano da noi per procre-
are,	 traggono	 però	 un	 considerevole	 beneficio	 dalla	
nostra opera che fornisce loro un’abbondante fonte di 
nettare.”	pag.82	opera	citata.	Il	momento	in	cui	 le	far-
falle procreano e producono la loro prima generazione, 

come è facile intuire, è la primavera epoca in cui la loro 
presenza	si	nota	molto	meno.	I	fiori	di	ciliegio	e	gli	amenti	
di salice, il farfaro, l’alisso e l’antoniana (Hesperis matro-
nalis) devono attirare la Vanessa dell’ortica, le Vanesse 
io e l’Aurora se vogliamo che si posino naturalmente sul-
le ortiche, su Cardamine pratensis e su Alliaria petiolata 
dei nostri giardini. La lantana attrae una grande varietà 
di farfalle. Buddleia davidii conosciuta come l’albero 
delle farfalle per il fatto che la prolungata e profumata 
fioritura,	per	tutto	il	periodo	estivo,	facilita	la	continua	vi-
sita delle farfalle, esala un profumo di frutta e rappresen-
ta	un	liquore	molto	diffuso	in	ogni	“bar”	per	farfalle	del	
Nordamerica e in Europa dove è considerata una pian-
ta molto invasiva. Altra pianta è la Valeriana rossa (Cen-
tranthus ruber) che cresce anche tra le mura venete di 
Città Alta. Il nettare presente in fondo al lungo sperone 
del	fiore	è	cibo	ricercato	da	molte	specie	di	farfalle, che 
riescono a raggiungerlo con la loro spiritromba. La siepe 
è una componente assai importante del giardino delle 
farfalle perché fornisce loro un riparo sicuro e per molte 
specie è un luogo di ovideposizione. Nella siepe dovreb-
bero esserci dei salici, per via dei suoi amenti precoci, 
perché le vanesse al loro risveglio primaverile non hanno 
di	meglio	che	fare	il	primo	pasto	con	il	nettare	di	queste	
piante	dalla	fioritura	precoce.
Le popolazioni di farfalle che ancora sopravvivono nel 
nostro territorio sono spesso esigue e isolate da altre del-
la	stessa	specie.	Ciò	comporta	due	gravi	conseguenze:	
se per una causa accidentale, come ad esempio un 
inverno particolarmente rigido e freddo, una popola-
zione di farfalle presente in un dato luogo si estingue, 
difficilmente	sarà	sostituita	da	altri	 individui	per	dar	vita	
a una nuova popolazione; l’incrocio ripetuto ed esclu-
sivo tra consanguinei può portare a un indebolimento 
della popolazione. I nostri giardini, sia pubblici che pri-
vati, sono spesso inospitali per le farfalle per diversi moti-
vi,	come	il	diffuso	impiego	di	piante	esotiche,	sulle	quali	
quasi	nessuna	farfalla	depone	le	uova,	e	di	fiori	appar-
tenenti a varietà molto vistose, ma povere di nettare; la 
rasatura	troppo	frequente	dei	prati,	da	cui	conseguono	
gravi danni per le specie che si riproducono sulle piante 
erbacee; l’uso degli insetticidi, particolarmente danno-
si per i bruchi e degli erbicidi che eliminano le piante 
spontanee indispensabili al loro nutrimento. Realizzare 
un	giardino	per	 le	farfalle	non	ha	quindi	solo	un	valore	
educativo ma può contribuire a fare molte osservazioni 
naturalistiche e imparare a collaborare con la natura. 
Ogni	giardino,	per	quanto	piccolo,	può	costituire	un’o-
asi dove le farfalle possono nutrirsi, riprodursi, sostare du-
rante gli spostamenti. I giardini per le farfalle contribui-
scono così a formare degli importanti “ponti” tra le aree 
naturali ancora esistenti anche all’interno di un centro 
abitato. Ma come è fatto un giardino per le farfalle? 
Bisogna seguire alcune indispensabili indicazioni che 
emergono chiaramente dalla conoscenza dello “stile di 
vita”	di	questi	insetti.
Bisogna innanzitutto tenere presenti le esigenze dei 
bruchi. Essi sono, riguardo all’alimentazione, sempre se-
lettivi, seppure in diversa misura (alcuni distinguono tra 
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diverse specie dello stesso 
genere, altri si nutrono su 
piante appartenenti a diver-
se famiglie). Poiché le pian-
te più adatte ad ospitare i 
bruchi (dette piante nutrici) 
sono	 quelle	 proprie	 della	
nostra	 flora	 (non	 esotiche),	
su di esse dovrà cadere 
principalmente la scelta del 
“butterfly	gardener”.	Alcune	
piante esotiche potranno 
comunque	 essere	 ospitate	
nel giardino, purché ottime 
produttrici di nettare. Un 
elemento molto importan-
te nel giardino delle farfalle 
é il prato, che deve essere 
ben assolato. Se il giardino 
é abbastanza ampio sarà 
opportuno circondarlo con 
una siepe, che lo riparerà 
dal vento e permetterà di 
introdurre altre piante impor-
tanti per le farfalle. Le farfalle 
inoltre gradiranno avere nel 
giardino un punto di riferi-
mento dove incontrarsi per 
i	 corteggiamenti.	 A	 que-
sto scopo possono servire 
una struttura sopraelevata, 
come un vecchio pozzo, sor-
montata	da	fiori.	Oppure	un	
alberello dalla chioma com-
patta e lucida, come l’ulivo 
o il giuggiolo, possibilmente 
vicino a un muro bianco e 
soleggiato, in un punto ri-
parato dal vento. E’ impor-
tante	 infine	 che	 il	 giardino	
offra	dell’acqua.	Specie	nei	
periodi più caldi, bisognerà 
tenere costantemente inu-
midito un pozzetto conte-
nente terreno frammisto a 
sabbia, da cui le farfalle pos-
sano	succhiare	acqua	e	sali	
minerali (3). 
Nella siepe del cortile dell’I-
stituto Natta della nostra cit-
tà ho avuto modo di trovare, insieme ad alcuni studenti, 
nove specie di lepidotteri. Un numero così alto di specie 
dovuto probabilmente anche alla mancata falciatura 
del prato durante i mesi di lockdown. Abbiamo potuto 
osservare numerose farfalle tra cui il Polyommatus icarus 
conosciuto come l’argo azzurro che sicuramente avrete 
potuto	osservarlo	nella	tarda	estate	tra	 i	fiori	del	prato,	
molto diffuso in tutto il territorio dell’arco alpino. Ha le 
ali di colore azzurro brillante con leggera bordatura ne-
rastra e frangiatura bianca. Depone le sue uova sulle 
piante nutrici dei generi Medicago, Astracantha, Lotus, 
Coronilla. Si impupano nel terreno e sono interrate dalle 
formiche o portate direttamente nei formicai per esse-
re accudite.(1) Prima che la scuola in DAD mandasse 
tutto in malora avevo programmato la realizzazione di 
un giardino delle farfalle in un angolo nascosto del cor-
tile dimenticato dai falciatori che periodicamente van-

no a rasare il prato dell’istituto. Spero nella ripresa delle 
normali attività scolastiche e di poter interessare alcuni 
dei miei studenti, ce ne sono per fortuna, interessati ad 
allestire un “bar delle farfalle” augurandomi che la diri-
gente, scoprendo le mie intenzioni, non mi mandi a fare 
una visita psichiatrica obbligatoria presso l’Ospedale di 
Baggio a Milano. 

Bibliografia:
(1) Le farfalle delle Alpi di G. Ferretti Blu edizioni.
(2) Il giardino delle farfalle di M.Rothschild - C.Farrell, 

Franco Muzzio Editore.
(3) Il giardino per le farfalle, manuale di istruzioni per l’al-

lestimento e la cura di aiuole, bordure, prati, siepi e 
terrazzi.

Amici della Terra Con il Patrocinio del ministero dell’Am-
biente.
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ITINERARI NATURALISTICI

AL MONTE CANCERVO PER IL CANALINO DEI SASSI
Alessandro Pezzotta

uello che propongo è un itinerario che mi ha sem-
pre	entusiasmato,	 sia	per	 l’interesse	floristico	che	
per la bellezza e la singolarità del paesaggio; l’ho 
percorso	più	volte	nel	mese	di	giugno,	quando	la	

primavera	volge	ormai	decisamente	all’estate	e	le	fioritu-
re sono più ricche, ma ho provato grande soddisfazione 
anche nei mesi di settembre e ottobre, al primo accenno 
dei colori autunnali. 
Non voglio spaventare nessuno, ma è opportuno sapere 
che	il	percorso	presenta	tratti	alquanto	ripidi	che	possono	
“stroncare”	chi	non	è	sufficientemente	allenato,	inoltre	vi	

sono brevi passaggi che richiedono un po’ di attenzione, 
pur non presentando un reale pericolo; gli escursionisti 
esperti	 non	 incontreranno	nessuna	difficoltà,	ma	coloro	
che non hanno adeguata esperienza di montagna è 
bene che siano accompagnati, per evitare che un’e-
scursione fantastica si trasformi in un incubo. 
Sono assolutamente da evitare le giornate piovose o con 
tempo	 incerto:	 essere	 sorpresi	 da	 un	 temporale	 sareb-
be	alquanto	 spiacevole	e	pericoloso.	 Inoltre,	 in	caso	di	
nebbia, chi non è pratico della zona potrebbe incontrare 
serie	difficoltà	di	orientamento	nella	parte	alta	del	per-
corso,	quando	si	attraversano	gli	avvallamenti	sommitali	
del Cancervo.
Partendo da Bergamo con l’automobile, si prende la stra-
da della Valle Brembana ed in circa 40 minuti si arriva a 
San Giovanni Bianco. Poco dopo la chiesa parrocchia-
le si prende a sinistra la strada per la Val Taleggio, la si 
percorre	per	qualche	centinaio	di	metri	e	nei	pressi	del	
cimitero si svolta a destra per salire alla piccola frazione 
di Pianca, distante circa 3 chilometri; superatala, si pro-
segue	ancora	fino	a	oltrepassare	 il	bivio	per	Brembella,	
minuscola frazione di Camerata Cornello. 
Dopo circa un chilometro, nei pressi della Cascina Piazzo, 

quando	la	strada	diventa	per	un	tratto	quasi	rettilinea	e	
pianeggiante,	si	incontra,	a	destra,	uno	slargo	sufficiente	
per il parcheggio (1.100 m circa), mentre sulla sinistra un 
cartello di legno con la scritta canalino dei sassi indica la 
partenza del sentiero, segnalato con bolli di vernice gial-
la.
Dopo un breve tratto nella faggeta, rapidamente il bo-
sco si dirada e si entra in un ambiente più aperto, con 
rari arbusti, Betula pendula e Ostrya carpinifolia, che la-
sciano	infine	spazio	alla	tipica	prateria	dei	versanti	carbo-
natici, caratterizzata dalla Sesleria varia, stagionalmente 

arricchita	dalle	fioriture	di	molte	
specie. 
Rapidamente il sentiero si im-
penna e diviene subito faticoso, 
ma sempre accessibile a tutti. 
Mentre si osserva l’imponente 
bastionata del Cancervo sta-
gliarsi frastagliata sopra la ripida 
prateria, man mano che si sale 
zigzagando, anche per ripren-
dere	 fiato,	 secondo	 il	 periodo	
si possono ammirare moltissime 
fioriture;	fra	 le	più	comuni	ricor-
do alcune specie endemiche, 
quali	 Carex baldensis, Cytisus 
emeriflorus, Euphorbia variabilis 
e Laserpitium nitidum, accanto 
ad altre maggiormente diffuse 
sull’arco alpino, come Antheri-
cum ramosum, Arabis brassica, 
Biscutella laevigata, Buphthal-
mum salicifolium, Carlina acau-
lis, Colchicum autumnale Gen-
tianella anisodonta, Gentiana 
utriculosa, Gentianopsis ciliata, 
Geranium sanguineum, Gym-

nadenia conopsea, G. odoratissima, Laserpitium siler, Li-
lium bulbiferum subsp. croceum, Orchis mascula, Pedicu-
laris gyroflexa, Polygala nicaeensis, Valeriana montana; 
sono incontri del tutto occasionali le belle Anacamptis 
pyramidalis e Orchis tridentata. 
Guadagnando	quota	 il	panorama	si	 fa	sempre	più	am-
pio:	volgendo	lo	sguardo	all’indietro	si	vedono	i	bei	prati	
di Brembella con al centro l’antica chiesetta di San Gia-
como, l’abitato di Pianca, il nucleo di San Giovanni Bian-
co e un buon tratto della media e bassa Val Brembana 
fino	al	Canto	Alto,	mentre	davanti	al	 nostro	cammino	 i	
contrafforti rocciosi si fanno sempre più vicini, delineando 
forme curiosamente bizzarre.
Siamo ormai arrivati al vero e proprio canalino dei sassi, un 
tratto	che	non	presenta	particolari	difficoltà	per	gli	escur-
sionisti	esperti,	ma	che	chiunque	può	percorrere	con	 la	
dovuta cautela; addentrandosi tra alte pareti di roccia 
dolomitica e guglie appuntite, mentre si pone attenzione 
a dove si mettono i piedi, ai lati del sentiero si possono os-
servare	interessanti	fioriture	di	Allium insubricum, Aquilegia 
confusa, Aster bellidiastrum, Pinguicula alpina, Saxifraga 
mutata, Tofielda calyculata e Viola dubyana.
Anche le pareti rocciose, già sorprendenti per il loro 

Risalendo il canalino dei Sassi
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aspetto,	offrono	alla	vista	fioriture	di	Campanula elatinoi-
des, Physoplexis comosa, Potentilla caulescens, Primula 
auricula, Rhodothamnus chamaecistus, e Saxifraga van-
dellii, spesso spettacolari ma inaccessibili per chi desidera 
fotografarle. 
Alla	quota	di	circa	1.600	m	si	fuoriesce	dal	canalino	e	si	
entra in una fantastica zona carsica, con grandi doline e 
banconate di rocce fratturate e incise in forme suggesti-
ve; mentre si procede in saliscendi aggirando gli ostaco-
li, usando attenzione per evitare cadute o distorsioni, lo 
spettacolo continua ad essere affascinante. Si attraversa 
una dolina così grande che sembra un cratere vulcani-
co e se non fosse per la presenza di vegetazione anche 
ad alto fusto che forma tratti boschivi, si potrebbe avere 
l’impressione di vedere un paesaggio lunare. L’ambiente 
è	selvaggio,	se	si	è	soli	il	silenzio	è	quasi	assoluto:	si	odono	
solo il fruscio delle foglie mosse dalla brezza, il ronzio de-
gli insetti e il canto degli uccelli, la colonna sonora della 
natura! È stupefacente che in un luogo prevalentemen-
te roccioso e povero di suolo maturo crescano numero-
si esemplari di Fagus sylvatica e Picea abies, mentre più 
consona appare la presenza di Pinus mugo e Salix glabra, 
piante tipiche di ambienti con notevoli accumuli di neve 
durante i mesi invernali. 
In	giugno	è	difficile	trovare	già	fiorito	Rhododendron hir-
sutum,	 qui	 abbondante,	ma	 può	 capitare	 di	 osservare	
la	fioritura	di	qualche	esemplare	di	Rhododendron ferru-
gineum,	presente	nei	punti	 in	cui	 il	 suolo	è	acidificato	e	
abbastanza profondo da evitare alle sue radici il contat-
to con la sottostante roccia carbonatica. Non è raro in-
contrare anche Clematis alpina che si arrampica sui rami 
di un arbusto o di un albero, mentre dove la copertura 
arborea diviene più densa sono presenti Listera ovata, 
Neottia nidus-avis, Polygonatum odoratum, Polygonatum 
verticillatum, Ranunculus platanifolius e Saxifraga rotun-
difolia. Nell’attraversamento di una dolina allungata, nei 
punti in cui la neve resiste più a lungo, nel giugno inoltra-

to	fanno	ancora	bella	mostra	notevoli	fioriture	di	Primula 
glaucescens e Ranunculus alpestris. 
Sempre guidati dai bolli gialli, una debole traccia piega 
a destra, dirigendosi abbastanza rapidamente verso la 
cima del Cancervo, segnalata da una piccola croce me-
tallica; la salita non è particolarmente ripida e procede in 
un ambiente sempre più aperto, dove si possono notare 
Astrantia minor, Bartsia alpina, Betonica alopecuros, Co-
eloglossum viride, Daphne striata, Fritillaria burnatii, Gen-
tiana clusii, G. lutea, G. verna, Homogyne alpina, Linum 
catharticum, Molopospermum peloponnesiacum, Nigri-
tella rhellicani, Persicaria vivipara e Pulsatilla alpina subsp. 
austroalpina;	nel	seslerieto,	con	l’innalzamento	della	quo-
ta	compare	sempre	più	frequentemente	Carex semper-
virens, mentre sulla cima si incontrano pochi esemplari di 
Aster alpinus.
Dalla partenza, con circa tre ore di cammino si arriva alla 
vetta	(1.835	m),	dalla	quale	nelle	giornate	serene	si	gode	
un panorama fantastico sulle montagne bergamasche, 
in particolare sul vicino Monte Venturosa (1.999 m); ovvia-
mente non è una tempistica da atleti, ma da appassio-
nati	della	natura,	che	dedicano	tempo	alla	fotografia	dei	
fiori	e	dei	panorami.
Su un facile sentiero si scende ora in direzione del Pas-
so di Grialeggio (1.707 m), l’ampio intaglio che separa il 
Cancervo dal Venturosa; lo si raggiunge in mezzora, nel 
frattempo	 osservando	 altre	 interessanti	 fioriture	 come	
Campanula cochleariifolia, Carduus defloratus subsp. 
summanus, Dryas octopetala, Globularia cordifolia, Eri-
geron alpinus, Horminum pyrenaicum, Linum alpinum, 
Myosotis alpestris, Primula elatior, Ranunculus thora, Rubus 
saxatilis, Saxifraga aizoides, Scabiosa dubia, Scrophularia 
juratensis, Trollius europaeus, Valeriana saxatilis, V. tripteris 
e Viola biflora; proprio sul passo, sulle roccette e nei lembi 
di prateria su detrito, è comune la rara Scabiosa vestina, 
mentre dove il suolo è un po’ più profondo compare Ga-
gea lutea.
Per il passo transita il sentiero CAI 136, proveniente dalle 
Baite Cancervo, sul versante meridionale del monte; lo si 
prende nella direzione opposta, scendendo sempre più 
decisamente nella Val della Tecchia in direzione della 
strada che collega Pianca a Cespedosio. Si tratta di un 
lungo	percorso	in	un	contesto	quasi	sempre	boschivo,	più	
aperto nella parte alta mentre, continuando nella disce-
sa,	 la	chiusura	arborea	aumenta	progressivamente	 fino	
all’affermazione della faggeta; è certamente meno ap-
pagante dal punto di vista panoramico, anche se cam-
minare tra gli alberi in un ambiente naturale è sempre un 
grandissimo	piacere.	 In	questo	tratto,	si	ha	l’opportunità	
di	osservare	interessanti	fioriture,	come	ad	esempio	Acta-
ea spicata, Adenostyles glabra, Aposeris foetida, Aruncus 
dioicus, Astrantia major, Campanula trachelium, Carda-
mine heptaphylla, Cephalanthera longifolia, Cirsium erisi-
thales, Cirsium montanum, Convallaria majalis, Cyclamen 
purpurascens, Daphne mezereum, Epipactis atrorubens, 
Erica carnea, Euphorbia carniolica, Gentiana ascle-
piadea, Geranium nodosum, Lonicera alpigena, Luzula 
nivea, Oxalis acetosella, Paris quadrifolia, Potentilla mi-
crantha, Primula elatior, Rosa pendulina, Salvia glutinosa, 
Senecio fuchsii, Stachys alpina, Thalictrum aquilegifolium, 
Thesium bavarum, Veratrum album e Veronica urticifolia.
Giunti sulla strada asfaltata si va a destra e, con pochi 
minuti di cammino, ci si ritrova al punto di partenza.
Il dislivello complessivo è di circa 750 m, la lunghezza tota-
le	di	circa	7	km;	con	passo	tranquillo,	senza	volersi	affati-
care troppo e concedendosi tutto il tempo per osservare 
i	 fiori	 e	 fotografarli	 con	 calma,	 è	 opportuno	prevedere	
un’intera giornata, anche se l’itinerario completo può es-
sere effettuato in sole 5 ore.

Gentiana lutea
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APPROFONDIMENTI
IL GENERE  ALLIUM

chiavi analitiche semplificate per le specie bergamasche
Luca Mangili
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Allium lusitanicum
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RITROVAMENTI

e campanule sono piante di rara bellezza, alcu-
ne più affascinanti delle altre, vuoi per la forma 
e il colore della corolla che per l’ambiente di 
crescita. Nel 2019 sono andata alla ricerca di 

Campanula morettiana Rchb., che da anni aveva de-
stato il mio interesse perché è un endemita, e cresce in 
alta montagna, il mio ambiente preferito, nelle fessure 
delle rocce, cosa che la mette ancor più in risalto. Ec-
cone	una	breve	descrizione:	è	piccola	pianta	perenne	
(4-6 cm), ispida, con fusto debole, prostrato, spesso sub-
nullo, semplice; radice legnosa, foglie con lamina ovale 
o	 lanceolata,	grossamente	dentate	al	bordo;	 i	fiori	 iso-
lati hanno calice con denti triangolari, la corolla azzur-
ra	o	rosa-violetta,	incisa	fino	a	1/3	o	1/4.	Cresce	su	rupi	
verticali compatte di calcare/dolomia, nelle fessure, in 
ambiente protetto, sulle Alpi Orientali (Trentino, Veneto, 
Friuli)	fra	1.700	e	2.400	m.	Per	queste	sue	caratteristiche	
è stata scelta come simbolo del Parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi. È dedicata a Giuseppe Moretti (Ron-
caro	1782-Pavia	1853),	chimico,	botanico,	cattedratico	
e prefetto dell’Orto Botanico di Pavia; la prima descri-
zione	si	deve	a	Ludwig	Reichenbach	(Lipsia	1793-1879)	
(in primavera troviamo spesso nei nostri boschi la Viola 
reichenbachiana, a lui dedicata), botanico, ornitologo 
e illustratore. Questa specie è anche al centro di un pic-
colo “giallo orobico”. Infatti nell’erbario di Pavia sono 
depositati esemplari di Campanula morettiana raccolti 
da	Rodegher	(1908,	determinati	da	Chenevard,	confer-
mati da Pampanini) provenienti da Selvino, loc. Amora. 
In zona è presente il Monte Cornagera, i cui pinnacoli 
e pareti rocciose sono di Dolomia a Conchodon; sono 
stati esplorati per anni dai ricercatori del FAB ma senza 
successo, per cui si pensa a un errore di etichettatura 
dei	 campioni;	 qualcuno	però	 non	 si	 rassegna	e	 spera	
ancora in una grande scoperta, chissà???
E	ora	andiamo	alla	mia	ricerca	dolomitica.	Alla	fine	di	lu-
glio 2019 mi trovavo in vacanza a Colfosco, non lontano 
dalle Dolomiti Ampezzane dove sapevo di poter rinveni-
re facilmente nel complesso delle 5 Torri la campanula. 

Andando verso il Passo Falzarego mi è apparsa la visio-
ne desolante dei pendii coperti disordinatamente da 
migliaia di tronchi di peccio divelti dalla tempesta Vaia 
che	aveva	 imperversato	alla	 fine	di	 ottobre	con	 venti	
fino	a	200	km/h.	Salendo	con	la	seggiovia,	la	vista	delle	
5	Torri	che	si	ergono	maestose	è	unica:	sono	spettacolari	
le cime chiare, gialle, scure, a pinnacolo, piatte; iniziamo 
a camminare fra le trincee italiane della prima guerra 
che	da	qua	controllavano	i	movimenti	del	nemico	che	
si trovava proprio di fronte, nell’area Lagazuoi-Forte 3 
sassi. Iniziamo poi il sentiero che circonda tutte le 5 Torri, 
trovando parecchie specie interessanti fra cui Pederota 
bonarota, Potentilla nitida, Valeriana saxatilis, Phyteuma 
seguieri, Achillea barellieri, Saxifraga caesia. Osserviamo 
spericolati rocciatori che si arrampicano lungo le pare-
ti, ma nessuna campanula si mostra forse perché alla 
fine	di	luglio	non	sbocciano	su	rocce	esposte	a	nord.	Ci	
portiamo allora sull’altro versante, solivo, e deviamo lun-
go	una	cengetta	dove	mi	pare	di	vedere	qualcosa	di	
rosa-viola	ed	eccola,	è	lei!	Quando	trovi	un	fiore	per	la	

prima volta senti nel cuore una grande emozio-
ne;	dopo	qualche	secondo	di	contemplazione	
ne trovo più esemplari, a coppia o in gruppetto, 
aperti o ancora in boccio, con perfette corolle 
fresche,	veramente	incastrati	in	piccole	fessure:	
per fortuna ho il tele perché alcuni sono lontani 
o irraggiungibili. Dopo aver scattato molte foto, 
torno sul sentiero principale e scandaglio tutte le 
rocce trovando Physoplexis comosa, Heliosper-
mum pusillum, Silene saxifraga, Leontopodium 
alpinum, Blitum virgatum, che mai avevo osser-
vato, ma non trovo più Campanula morettiana. 
Camminando nelle praterie che chiudono l’a-
nello, sotto un cielo tempestoso (farò appena a 
tempo a entrare in auto che si scatenerà un for-
te	temporale),	troverò	molte	belle	specie:	Nigri-
tella rhellicani, Pseudorchis albida, Gymnadenia 
conopsea, Tofieldia calyculata, Pedicularis verti-
cillata, ma vi devo dire che se non avessi trovato 
la campanula morettiana, sarei rimasta delusa 
anche	di	fronte	a	queste	meraviglie!

Effetti della tempesta Vaia sulla vegetazione

CAMPANULA MORETTIANA  Rchb.
Myriam Traini

Campanula morettiana
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NOTE BOTANICHE
I FIORI DELLA MEMORIA: LE ARCHEOFITE SEGETALI

Luca Mangili

orpresa e ricordi
È un sabato di metà maggio, come al solito la-
vorativo.

Devo tagliare l’erba nelle sottostazioni di un’azienda 
dedita	alla	 depurazione	delle	 acque	 reflue;	 sono	 27,	
sparse un po’ per tutta la bassa, da 10 minuti a mezzo-
ra di lavoro per ognuna.
Sono lontane dagli abitati e negli spostamenti percorro 
le strade secondarie che si inoltrano nella campagna; 
dal cielo nuvoloso filtra una luce diffusa, i colori sono 
nitidi, come dopo la pioggia. 
Nei campi dai contorni regolari si susseguono il verde 
glauco	del	grano	e	quello	giallastro	dell’orzo,	mentre	
il granoturco, alto già un metro, ha una tonalità più 
scura; pochissimi i prati, tutti già falciati; in lontanan-
za	un’enorme	trincia	divora	l’orzo	non	ancora	maturo:	
diverrà foraggio da insilare o carburante per una cen-
trale a biomassa? 
L’alternarsi delle diverse tonalità di verde crea un ef-
fetto riposante, il colpo d’occhio appare gradevole, 
ma	 ovunque	 la	 campagna	 si	 rivela	 null’altro	 che	 un	
mosaico di poche colture intensive a carattere indu-
striale, che immiseriscono la biodiversità del territorio e 
la bellezza del paesaggio. 
Monotonia e assenza completa di spontaneità natu-
rale.
A Pagazzano, all’altezza del castello, prendo la strada 
per	Masano;	è	strettissima	e	quando	incrocio	un’auto	
riesco a passare con difficoltà. Poi c’è il ponte sulla 
ferrovia; la strada si innalza sul piano di campagna solo 
pochi metri, ma sufficienti per allargare la vista. Ral-
lento per guardare a destra, dove un po’ discosta c’è 
la folta massa arborea del fontanile Brancaleone; rive-
derla, sia pur da lontano, mi rassicura. Procedo oltre la 
ferrovia finché, a sinistra, del tutto inattesa, vivacissima 
pennellata di luce e colore, ecco un’immensa distesa 
rossa di papaveri in un campo di grano! Tantissimi e 
fitti,	 in	 pieno	 rigoglio,	 che	meraviglia!	Da	quanti	 anni	
non ne ho vista una simile?
Immediatamente mi rivedo bambino, nelle passeggia-
te della domenica mattina con mio padre e i miei fra-
telli, che si concludevano sempre con la raccolta di un 
mazzo	di	 fiori	per	 la	mamma,	 in	quest’epoca	 imman-
cabilmente composto da papaveri e fiordalisi. Sono 
ricordi	di	oltre	cinquant’anni	fa;	che	cosa	è	cambiato	
nel frattempo? Perché oggi una distesa di papaveri 
desta tanto stupore?
Tra i cambiamenti epocali dell’ambiente, credo che 
la scomparsa dei fiori di campo appartenga ai pochi 
chiaramente percepiti dalla generalità delle perso-
ne,	specie	se	con	qualche	decina	d’anni	sulle	spalle;	
i papaveri ed i fiordalisi sono riconosciuti senza alcuna 
esitazione da tutti, mentre la loro rarefazione non ha 
ancora rimosso dalla memoria collettiva l’immagine 
familiare e poetica dei campi di grano fioriti. 
Tuttavia,	 la	 sorte	 di	 queste	 piante	 infestanti rappre-
senta solo l’aspetto più visibile e noto di un fenomeno 
complesso, che riguarda molte altre specie, conse-
guente ai cambiamenti intervenuti degli ultimi decenni 

nelle pratiche agricole, radicalmente diverse rispetto a 
quelle	del	passato.
Si	considerano	questi	cambiamenti	come	un	progresso	
utile e inevitabile, dettato dall’esigenza di accrescere 
la	produttività	delle	colture,	ma	questo	non	è	del	tutto	
vero.
Questo testo vuole contribuire a comprendere l’entità 
e la portata del fenomeno; inevitabilmente affronterà 
anche	 questioni	 un	 po’	 tecniche,	 ma	 credo	 che	 sia	
necessario, perché un approccio puramente emoti-
vo-sentimentale non è sufficiente. 

Un po’ di storia 
Una	quota	consistente	della	flora	italiana	(9.792	entità,	
secondo	 la	check-list	di	Bartolucci	et	al.,	2018)	è	 rap-
presentata da entità alloctone (1.597, pari al 16.37%), 
provenienti da varie regioni del mondo. Queste ultime, 
in considerazione dell’epoca in cui sono sopraggiunte, 
vengono suddivise in due grandi categorie; sono defi-
nite archeofite le 157 introdotte nelle nostre regioni pri-
ma del 1492, anno della scoperta dell’America, men-
tre sono chiamate neofite le 1.440 introdotte in seguito; 
mentre il numero delle archeofite tende lentamente a 
ridursi	per	via	di	qualche	estinzione,	quello delle neo-
fite è destinato ad accrescersi nel tempo per l’arrivo 
continuo di nuove specie.

Adonis annua
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Tra le archeofite è inclusa gran parte delle cosiddette 
specie segetali (dal latino seges, “biada, messe”), il cui 
ambiente elettivo di crescita è costituito soprattutto 
dalle coltivazioni di cereali. Molte sono originarie della 
Mezzaluna fertile o delle regioni affacciate sul Mediter-
raneo orientale; sono giunte da noi in tempi antichissi-
mi,	quando	 l’agricoltura	muoveva	 i	primi	passi	 sul	no-
stro territorio; introdotte accidentalmente, come impu-
rità delle sementi, da allora hanno perpetuato la loro 
presenza nei campi, ma non tutte fino ai nostri giorni.
Per lo più annuali, amano gli ambienti periodicamente 
disturbati, necessitano di suoli lavorati e presentano un 
ciclo	biologico	in	totale	sintonia	con	quello	delle	coltu-
re che le ospitano, tanto da potergli attribuire una par-
ticolare	specializzazione:	germinano	solitamente	nella	
medesima epoca o durante le prime fasi della coltura, 
possono avvantaggiarsi delle concimazioni e comple-
tano rapidamente il loro ciclo vitale, arrivando a rila-
sciare i semi con un leggero anticipo sulla maturazione 
dei raccolti; una volta caduti sul terreno, i semi vi ven-
gono incorporati con le lavorazioni, pronti a germinare 
con la successiva coltura cerealicola, assicurando nel 
tempo la continuità delle specie.
Ovviamente, gli agricoltori non hanno mai gradito la 
presenza	di	queste	piante	infestanti nei loro campi, per 
diversi validi motivi.
Il più ovvio è la minore produttività delle colture, che 
può	 essere	 compromessa	 in	 modo	 rilevante;	 questo	
danno era drammaticamente grave nei tempi antichi, 
ma per averne l’esatta percezione dobbiamo prova-
re a immedesimarci in un contadino bergamasco del 
‘500.
Per seminare un ettaro di grano egli impiegava 120 kg 
di semente, con la prospettiva di raccoglierne circa 
500;	il	rapporto	seme/raccolto	era	dunque	poco	più	di	
1/4, ma solo se tutto andava per il verso giusto, cosa 
che avveniva molto raramente. La siccità o l’ecces-
so di pioggia, la grandine, gli attacchi delle malattie 
fungine, degli insetti parassiti e degli animali selvatici, 
nonché la concorrenza esercitata dalle erbe infestan-
ti, erano eventualità ordinarie, che compromettevano 
la resa della coltura fino a dimezzarla; dato che la se-
mente	 doveva	 comunque	 essere	 accantonata,	 fatti	
due conti, per il consumo diretto o la vendita spesso 
restava ben poco.
Oggi, un agricoltore impiega 200 kg di semente per 
ettaro, con una resa di 5.600 kg (dato medio per la 
provincia di Bergamo); il rapporto seme/raccolto è 
passato	a	1/28,	mentre	la	produzione	è	aumentata	di	
ben 11 volte!
Attualmente, a livello mondiale, nonostante il largo im-
piego	dei	diserbanti,	 si	 quantifica	nel	 10	%	 la	perdita	
complessiva di produzione agricola dovuta alla com-
petizione delle erbe infestanti; per la coltura del grano, 
in assenza di ogni intervento di controllo, si stima che in 
Italia la perdita media oscillerebbe tra il 20 e il 30%; ra-
gionevolmente	l’incidenza	della	perdita	era	alquanto	
maggiore nel passato.
Un secondo grave motivo è rappresentato dal peggio-
ramento	qualitativo	del	raccolto.
Alcune erbe infestanti producono semi tossici, che 
la tradizionale trebbiatura sull’aia non permetteva di 
separare; involontariamente, venivano in parte ac-
cantonati con la semente da utilizzare nella stagione 
successiva,	 ma	 la	 quota	 più	 consistente	 finiva	maci-
nata nella farina, che risultava pertanto più o meno 
inquinata,	talvolta	in	proporzione	tale	da	causare	gravi	

intossicazioni.
I casi erano tutt’altro che rari. All’incirca delle dimen-
sioni delle cariossidi del grano e non eliminabili con la 
semplice vagliatura, i semi tossici del gittaione (Agro-
stemma githago) rendevano la farina non adatta al 
consumo; anche i semi della zizzania (Lolium temulen-
tum) rendevano tossico il pane, con conseguenze simili 
ad una grave ubriachezza (in latino temulentia). An-
che se non velenosi, i semi di tlaspi dei campi (Thlaspi 
arvense) conferiscono alla farina uno sgradevolissimo 
sapore	 amaro,	 mentre	 quelli	 delle	 avene	 selvatiche	
(Avena fatua, A. sterilis) ne peggiorano notevolmente 
la	qualità.	Alcune	specie,	come	il	già	citato	gittaione	
o la mercorella annuale (Mercurialis annua) sono tossi-
che per gli animali al pascolo.
Inoltre, con mezzi manuali, meccanici o chimici, la pre-
senza delle infestanti causa un dispendio di lavoro in 
tutte	le	fasi	della	coltura,	da	quelle	iniziali	fino	alla	rac-
colta.
Torniamo ora al nostro contadino bergamasco del 
‘500.
Per limitare la diffusione delle erbe infestanti egli pote-
va soltanto estirparle manualmente, ingrato compito 
affidato agli anziani ed ai bambini, oppure ricorreva al 
maggese o alla rotazione.
Il maggese consisteva nel lasciar riposare il terreno, 
lavorandolo più volte ma senza seminarlo; in assenza 
di	efficaci	concimazioni,	questa	pratica	aveva	princi-
palmente lo scopo di rigenerarne la fertilità, ma non 
secondaria era l’esigenza di ripulirlo dalle erbacce; 
tuttavia, terreni particolarmente impoveriti o infestati 
potevano rimanere esclusi dalla semina anche per uno 
o due anni, con grave danno economico e, per fa-
miglie che spesso si sostenevano con l’autoconsumo, 

Agrostemma githago
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con penose penurie alimentari.
Nel	 corso	 del	 secolo	 questa	 pratica	 cadde	 gradual-
mente in disuso, grazie all’imporsi della rotazione su 
tre	anni	(1°	anno:	grano;	2°	anno:	ancora	grano,	con	
semina	primaverile	del	trifoglio;	3°	anno:	raccolta	o	so-
vescio del trifoglio entro marzo, semina del miglio e, 
dopo la sua raccolta, nuovamente grano); l’alternarsi 
di colture con cicli differenti e diverse esigenze agro-
nomiche consentiva un utilizzo più razionale e produt-
tivo	dei	suoli,	contribuendo	in	qualche	misura	anche	a	
contenere la diffusione delle infestanti.
Nei secoli successivi l’agricoltura bergamasca conob-
be cambiamenti importanti, si pensi all’introduzione 
ed al successivo abbandono del gelso, alla sostituzio-
ne del miglio con il granoturco, alla fine della comple-
mentarità con la pastorizia, che comportò la scompar-
sa pressoché totale dei prati stabili (occupanti un terzo 
della	superficie	agraria!),	ma	per	quanto	concerne	la	
coltivazione del grano i progressi furono decisamente 
modesti, con un limitato aumento della resa grazie a 
concimazioni più consistenti e all’impiego delle prime 
varietà selezionate, più resistenti e produttive.
Tra	gli	anni	’20	e	‘30	del	secolo	scorso,	con	la	Battaglia 
del grano, proprio grazie al miglioramento varietale e 
al primo massiccio ricorso ai fertilizzanti chimici, la resa 
per	ettaro	crebbe	fino	a	poco	più	di	16	quintali	(media	
italiana), e tale rimase all’incirca fino agli anni ’60.
A	partire	da	quest’epoca,	il	rapido	passaggio	da	un’a-
gricoltura tradizionale di tipo familiare ad una sempre 
più condizionata dal mercato e costretta ad aggior-
narsi continuamente per rimanere competitiva, è coin-
ciso con l’avvento generalizzato di una serie di innova-
zioni che hanno decretato il drastico impoverimento 
del paesaggio agrario (definito razionalizzazione, op-
pure bonifica integrale!) e la rarefazione o la scompar-
sa di molte archeofite segetali. 

Innovazioni
Il miglioramento genetico ha creato varietà di grano 
più produttive, che si avvantaggiano di una densità 
di	 semina	molto	elevata,	mediamente	pari	a	360-380	
piante	 per	 metro	 quadrato,	 circa	 doppia	 rispetto	 al	
passato; così fitte, le piante di grano lasciano poco 
spazio alle infestanti, esercitando nei loro confronti una 
forte competizione.
Rispetto alle vecchie, diverse delle nuove varietà con-
cludono il loro ciclo con un leggero anticipo, caratte-
ristica	molto	apprezzata	 in	quanto	consente	di	 effet-
tuare una seconda semina dopo la trebbiatura; l’anti-
cipo	della	raccolta	è	comunque	una	pratica	comune,	
potendo l’agricoltore conferire il grano non ancora 
perfettamente maturo agli essiccatoi, per ridurre l’u-
midità della granella al 14%, valore necessario per la 
sua conservazione. Ne consegue che i frutti di molte 
specie segetali finiscono nella mietitrebbia, senza più il 
vantaggio di rilasciare i semi in anticipo sulla raccolta. 
- Nonostante sia in atto un parziale ripensamento, gra-
zie alla potenza dei trattori agricoli, l’aratura è oggi 
eseguita più profondamente che nel passato, cau-
sando un eccessivo interramento dei semi delle specie 
segetali; per molte, la profondità ottimale per garan-
tire l’emergenza dal terreno dei cotiledoni è di soli 0.5 
cm (gittaione, fiordaliso, camomilla inodore, tlaspi dei 
campi, ecc.), più raramente di 2.5 cm (avene selvati-
che).	Ad	una	profondità	maggiore	di	6-8	cm	si	riduce	
drasticamente la frazione in grado di emergere, men-
tre solo poche Poaceae sono in grado di emergere 

da 15-20 cm. Inoltre, le esigenze di velocizzare le lavo-
razioni e utilizzare il più possibile la superficie agricola 
hanno portato ad un notevole aumento delle dimen-
sioni dei campi e all’eliminazione di ripe, cigli, fossi e 
strade campestri, ai cui margini le specie segetali si 
perpetuavano da sempre.
- Rispetto al passato, l’impiego di sementi certificate 
riduce	 drasticamente	 l’eventualità	 di	 inquinamento	
involontario	all’atto	della	 semina,	 in	quanto	 sofisticati	
procedimenti di vagliatura e selezione permettono di 
eliminare in modo pressoché totale i semi delle infe-
stanti, la cui presenza residua è stimata mediamente 
pari allo 0.1 % del peso. Si tratta di una frazione minima, 
ma non insignificante come potrebbe apparire; imma-
ginando che tutti i semi estranei siano di papavero, 
pesando ognuno solo 0.09 mg, utilizzando 200 kg di se-
mente per ettaro si apportano al terreno ben 22,2 semi 
di	 papavero	 per	 mq,	 una	 quantità	 tutt’altro	 che	 irri-
soria;	si	pensi	a	quale	poteva	essere	l’apporto	di	semi	
indesiderati	nei	secoli	passati,	quando	ogni	agricoltore	
produceva in proprio la semente, al massimo vaglian-
dola una o due volte con un crivello rudimentale.

L’archivio dei semi
Prima di accennare al diserbo chimico occorre consi-
derare che nello strato lavorato del terreno è presente 
il cosiddetto stock di semi, accumulatosi nel corso de-
gli anni, la cui consistenza è stimata in circa 5.500 semi 
per	mq;	questo	valore	risulterà	meno	sorprendente	sa-
pendo	che	la	quantità	di	semi	prodotta	da	una	singola	
infestante è generalmente cospicua; in condizioni otti-
mali, una pianta di Avena fatua produce mediamente 
500 semi, una di Stellaria media 2.400, una di Papaver 
rhoeas ben 17.000, mentre una di Portulaca oleracea 
arriva all’incredibile numero di 193.000 semi.
Lo stock di semi rappresenta una sorta di archivio in 
costante aggiornamento, contenente sia informazioni 
antiche, come i semi delle piante scomparse da al-
cuni	 anni,	 che	 recentissime,	 quali	 i	 semi	 dispersi	 dal-
le infestanti cresciute nella coltura appena conclusa 
o provenienti dai dintorni. Le lavorazioni che causano 
la collocazione in profondità dei semi recenti, ne por-
tano però in superficie altri che giacevano da alcuni 
anni negli strati più profondi, dando loro la possibilità 
di	germinare	ed	emergere;	stimandosi	al	5	%	la	quota	
dello stock di semi che ogni anno riesce ad emergere, 
ne consegue che, in assenza di nuovi apporti, la sua 
durata teorica è di circa vent’anni, se non si conside-
rano perdite dovute all’invecchiamento, agli attacchi 
fungini o alla predazione da parte di animali. In realtà, 
come vedremo fra breve, lo stock di semi viene conti-
nuamente rifornito, ma la sua composizione muta gra-
dualmente a tutto svantaggio delle archeofite sege-
tali.

Il diserbo chimico
A	 questo	 punto	 appare	 chiaro	 che	 nonostante	 tutte	
le innovazioni introdotte nella tecnica agronomica, 
la presenza dei semi delle infestanti rappresenta una 
costante pressoché ineliminabile, cui si può rimediare 
solo con interventi mirati.
La zappatura manuale è da tempo improponibile, per-
ché	troppo	onerosa	sia	in	termini	di	lavoro	(da	60	a	80	
ore per ettaro per ogni intervento) che di costi; l’uni-
ca via economicamente percorribile appare pertanto 
quella	del	diserbo	chimico,	per	la	cui	attuazione	esisto-
no numerosi formulati.
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Semplificando al massimo, l’agricoltore può ricorrere 
all’impiego antigerminanti, che inibiscono la germi-
nazione dei semi delle infestanti, oppure a diserbanti 
da distribuire dopo che l’emergenza delle infestanti è 
avvenuta, nei circa 150 giorni che intercorrono tra la 
nascita	del	grano	e	 il	mese	di	marzo,	quando	con	 l’i-
nizio della levata la crescita del cereale accelera no-
tevolmente, aumentando il suo potere soffocante nei 
confronti delle infestanti.
La	prima	soluzione	è	quella	più	praticata,	ma	si	tratta	di	
un intervento preventivo eseguito alla cieca, all’oscu-
ro dell’entità e della natura dell’infestazione che po-
trebbe verificarsi; il diserbo post-emergenza è invece 
più razionale, perché viene deciso dopo aver valutato 
la gravità e la natura dell’infestazione nonché la sua 
giustificazione economica, peraltro poco considerata, 
dato il costo relativamente contenuto dei diserbanti.
Salvo eccezioni, l’efficacia dei trattamenti è massima 
contro le specie dicotiledoni che concentrano la loro 
nascita in un periodo ristretto, mentre sono più diffi-
cilmente	controllabili	 le	monocotiledoni	 e	quelle	 con	
nascita scalare; tra le specie più sensibili rientrano 
molte delle segetali più appariscenti, come il fiordali-
so (Centaurea cyanus), i papaveri (Papaver spp.), la 
speronella consolida (Consolida regalis), lo specchio 
di Venere (Legousia speculum-veneris) e il gittaione 
(Agrostemma githago), mentre sono particolarmente 
resistenti le avene (Avena spp.), i bromi (Bromus spp. 
), i logli (Lolium spp.) e la coda di volpe (Alopecurus 
myosuroides).

Ma quanto è efficace il diserbo?
Per	quanto	apprezzabile	esteticamente,	 la	vista	di	un	
campo di grano con una ricca fioritura di papaveri e 
fiordalisi manifesta in modo evidente la massiccia pre-
senza	 di	 queste	 infestanti,	 che	 tuttavia	 causano	 un	
danno di scarsa entità; maggiormente concorrenziali 
sono varie specie per nulla appariscenti, che in virtù 
della loro resistenza hanno poco alla volta sostituito 
gran parte delle antiche segetali. 
Ormai da anni è in atto una consistente sostituzione 
della flora infestante, a tutto svantaggio degli agricol-
tori. Tra le dicotiledoni divenute particolarmente ag-
gressive si segnalano Galium aparine, Viola arvensis e 
Cirsium arvense, ma un pericolo crescente è rappre-
sentato anche dalle Poacee sopra citate (Bromus spp., 
Lolium spp., Alopecurus myosuroides, Avena sterilis, A. 
fatua); in particolare, negli ultimi anni si è rilevata la 
comparsa di popolazioni resistenti di Avena sterilis sub-
sp. ludoviciana e di Lolium spp. 
Un modello matematico consente di determinare l’in-
dice di competitività delle varie infestanti; il valore 1 
corrisponde ad una perdita teorica di produzione del 
100%; i valori ottenuti non hanno un reale riscontro, ma 
servono ad evidenziare il diverso grado di pericolosità 
delle infestanti.
Tra le principali malerbe del grano, il fiordaliso, la spe-
ronella consolida, lo specchio di Venere e il gittaione 
non vengono più considerate; le specie seguenti sono 
elencate in ordine crescente di pericolosità (fra paren-
tesi	 l’indice	 di	 competitività):	Capsella bursa-pastoris 
(0.13), Fumaria officinalis (0.13), Papaver rhoeas (0.13), 
Stellaria media (0.13), Vicia sativa (0.13), Avena sterilis 
subsp. ludoviciana (0.37), Poa spp. (0.37), Cirsium ar-
vense (0.50), Alopecurus myosuroides (0.57), Galium 
aparine (0.65), Bromus sterilis (0.70), Lolium multiflorum 
(0.92).

Emerge chiaramente che il prolungato ripetersi del di-
serbo ha progressivamente selezionato un gruppo di 
specie più resistenti e competitive, il cui controllo di-
viene sempre più problematico e richiede un impegno 
accresciuto in termini economici che comporta anche 
maggiori costi ambientali. Questa situazione è partico-
larmente grave sui terreni dove l’avvicendamento del-
le colture è poco praticato o si esegue la monocoltura; 
la soluzione richiede l’impiego di miscele di diserbanti, 
ognuno	dei	quali	esplica	 la	sua	azione	con	maggiore	
efficacia verso particolari infestanti. 

Agricoltura e biodiversità
Nel corso dei secoli l’agricoltura ha profondamente 
modificato l’ambiente naturale, spesso con esiti posi-
tivi. In paesaggi agrari esteticamente pregevoli, sono 
innumerevoli gli esempi di habitat creati e mantenu-
ti dall’uomo che hanno incrementato la biodiversità 
complessiva del territorio, almeno finché non hanno 
totalmente	sostituito	la	vegetazione	originaria:	si	pensi	
ai prati da fieno, ai vigneti, oppure ai campi di cere-
ali, tutti caratterizzati da flore peculiari e popolati da 
una fauna più o meno specializzata, sovente limitati 
da filari arborei e siepi. L’abbandono delle tradizionali 
pratiche agricole a vantaggio di sistemi di coltivazione 
industriali ha però comportato il rapido crollo della ric-
chezza naturale di tali habitat, tanto che, nonostante 
le ripetute affermazioni contrarie dei coltivatori, si può 
tranquillamente	affermare	che	oggi	 l’agricoltura	 rap-
presenta uno dei maggiori pericoli per la biodiversità.
Nel campo inteso come una fabbrica a cielo aperto si 
esalta la fertilità del suolo con il massiccio ricorso ai fer-
tilizzanti chimici, si ritiene possibile eliminare ogni con-
corrente delle colture con l’uso reiterato di diserban-
ti e insetticidi, si dispone dell’irrigazione come di una 
risorsa illimitata, il tutto per ottenere una produzione 
quantitativamente	superiore.	Si	coltiva	il	campo,	…	ma	
anche l’illusione di non sottostare ad alcun condiziona-
mento naturale, con l’eccezione del clima.
L’agricoltura	 tradizionale,	 anche	 quando	 ricorre	 alle	
più recenti pratiche dell’agricoltura biologica, è meno 
produttiva	sul	piano	quantitativo,	ma	sicuramente	più	
sostenibile	a	lungo	termine,	in	quanto	si	avvale	di	tutte	
le interazioni positive offerte gratuitamente dall’am-
biente naturale, evitando eccessi nell’uso dei prodotti 
chimici. Si coltiva il campo nel rispetto del cosiddetto 
agroecosistema,	nel	quale	 l’uomo	è	l’attore	principa-
le, ma non l’unico.
Le archeofite segetali rappresentano un ottimo indica-
tore	 della	 biodiversità	 dell’agroecosistema,	 quasi	 un	
termometro del suo stato di salute; una flora infestante 
equilibrata,	cioè	costituita	da	un	buon	numero	di	spe-
cie,	è	più	facilmente	controllabile,	 in	quanto	 il	potere	
competitivo di ogni singola specie è limitato dall’intera 
fitocenosi presente.
Al contrario, sistemi colturali che affidano il controllo 
delle malerbe esclusivamente al diserbo chimico pro-
ducono una sorta di vuoto biologico, rapidamente 
riempito da poche specie molto competitive, alcune 
delle	quali	hanno	acquisito	accentuate	 forme	di	 resi-
stenza; fitocenosi infestanti costituite da una o poche 
specie sono la spia di crescenti difficoltà agronomiche.
È possibile salvare le archeofite segetali?
Tradurre in pratica le buone idee non è sempre facile, 
soprattutto	quando	 richiedono	un	sacrificio	unilatera-
le. Sono anni che gli agricoltori vedono falcidiati i loro 
redditi; perché dovrebbero accettare un ridimensiona-
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mento delle loro produzioni? Le suggestioni della mo-
derna tecnica agronomica sono ancora potenti e non 
lasciano intravvedere future complicazioni; é forte la 
convinzione di poter continuare indefinitamente con 
i ritmi ed i metodi attuali, almeno per le produzioni su 
vasta scala. Inutile attendersi un ravvedimento virtuo-
so. E poi, dopo decenni in cui sono state sistematica-
mente distrutte, come è possibile ricostituire fitocenosi 
equilibrate	di	infestanti?
Ma	allora,	qual	è	 il	motivo	della	 strepitosa	 fioritura	di	
papaveri che mi ha tanto meravigliato?
Probabilmente, per un imprevisto, il campo non è stato 
diserbato, oppure lo si è fatto con un dosaggio troppo 
basso, o forse in epoca sbagliata, distribuendo un an-
tigerminante	quando	le	infestanti	erano	già	nate;	una	
dimenticanza, o una svista banale, sono immediata-
mente tornate a vantaggio dei papaveri, e probabil-
mente di molte altre specie che da lontano non ho 
potuto osservare.
Lo stock di semi del terreno ed il ridottissimo, ma non 
insignificante, apporto di semi estranei all’atto della 
semina	del	grano,	sono	comunque	in	grado	di	dar	vita	
a un elevato numero di archeofite segetali, che arriva-
no tutte alla fioritura se non contrastate con il diserbo 
chimico.
È improbabile che un agricoltore ripeta più volte i me-
desimi errori, ma forse potrebbe essere incentivato a 
fare una piccola concessione. Potrebbe, ad esempio, 
astenersi dal diserbare la fascia più esterna del cam-
po	(comunque	la	meno	produttiva),	oppure	potrebbe	
chiudere un paio di ugelli della barra con cui distribu-
isce la soluzione diserbante, evitando così di trattare 
alcune esili strisce del campo. Si tratta di provvedimen-
ti semplici, ma assolutamente in grado di offrire con-
crete prospettive di ripresa alle stremate popolazioni 
delle archeofite segetali. Esiste una pletora di PLIS (Par-
chi locali di interesse sovra comunale) e PAE (Parchi 
agricoli ecologici) che potrebbero destinare piccoli 
importi alla compensazione del mancato reddito degli 
agricoltori; insisto sul fatto che si tratterebbe di impor-
ti veramente minimi, che darebbero un risultato con-
creto, al contrario di altre iniziative fumose, dagli esiti 
discutibili ma forse di maggior richiamo mediatico. A 
titolo	 d’esempio,	 immaginando	 un	 campo	 quadrato	
della	dimensione	di	un	ettaro	(10.000	mq	=	100	m	x	100	
m),	che	produca	60	q.	di	grano	venduto	a	22	euro/q.
le, per una fascia non diserbata larga 6 metri lungo un 
lato	(600	mq	=	6	x	100),	nella	peggiore	delle	ipotesi	 la	
perdita di produzione sarebbe di soli 25-30 euro su un 
totale	 di	 1.320;	 per	 coprire	 l’indennizzo	 di	 10.000	mq	
non diserbati bastano 500 euro!
Perché un parco non dovrebbe destinare una somma 
tanto modesta per aumentare la naturalità e la bellez-
za del territorio? Le aree agricole occupano superfici 
enormi e in pianura costituiscono la porzione principale 
del	territorio;	agire	su	queste	significa	migliorarne	signi-
ficativamente la naturalità, contribuendo alla conser-
vazione di specie ormai rare, esteticamente pregevoli 
e dal profondo significato culturale.
Per incentivare gli agricoltori l’indennizzo potrebbe es-
sere	di	poco	superiore	all’equivalente	di	mercato	della	
mancata produzione; soprattutto si dovrebbe evitare 
ogni complicazione burocratica; se costretto a com-
pilare domande, riempire moduli e presentare fatture, 
l’agricoltore lascerà perdere immediatamente. Riten-
go molto utile anche incentivare con insistenza le nu-
merose fattorie didattiche sorte negli ultimi anni; per 

loro i fiori dei campi potrebbero diventare motivo di at-
trazione. È bene specificare che per agricoltori intendo 
i coltivatori che lavorano direttamente i terreni della 
loro azienda; i proprietari o gli affittuari che si affidano 
interamente a contoterzisti saranno insensibili ad ogni 
iniziativa, anche minima, di tutela. Non ripongo alcuna 
fiducia nelle aiuole di tanto in tanto realizzate in ambi-
to	urbano,	quelle	dove	si	vedono	fiordalisi	e	papaveri	
dai colori improbabili accanto all’Escholtzia californi-
ca; sono completamente avulse dall’agroecosistema, 
la loro realizzazione costa almeno 10 volte di più (!) ri-
spetto all’indennizzo di una pari superficie non diserba-
ta e non innescano alcun processo che garantisca la 
persistenza nel tempo delle specie segetali.

Le specie
Ecco ora l’elenco delle archeofite segetali censite nel-
la Bergamasca; ho preferito fare riferimento a FLORA 
VASCOLARE DELLA LOMBARDIA CENTRO-ORIENTALE 
(MARTINI ET AL., 2012), che include tra le archeofite 
un maggior numero di specie rispetto alla check-list di 
Bartolucci	et	al.,	2018.	Per	le	specie	ormai	rare	o	estinte	
sono riportate alcune segnalazioni storiche, anche per 
confrontare	la	loro	diversa	frequenza	nel	passato.
Adonis aestivalis L.	 -	 BERGAMASCHI,	 1853,	nei campi 
a segale in Valle Brembana;	 ROTA,	 1853,	 tra le messi 
in Valle Caleppio;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	 tra le 
messi in Valle Caleppio;	Erbario	RODEGHER:	colli di Ber-
gamo, campi. Specie estinta.
Adonis annua L. - L’erbario RODEGHER contiene cam-
pioni raccolti a Bergamo e Pedrengo; RODEGHER E. & 
RODEGHER A., 1922, Treviglio, Verdello, Padergnone, 
Valle Brembana. In tempi recenti rinvenuti un esempla-
re a Ranica e uno a Treviolo.
Agrostemma githago L. subsp. githago - BERGAMA-
SCHI,	 1853,	 nei campi coltivati a segale;	 ROTA,1853, 
tra le messi;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	comune nei 
campi tra le messi. Rinvenuta casualmente una pian-
ta nel 1990, presso il rifugio Capanna 2000, su una pi-
sta da sci inerbita artificialmente. Nel terreno, i semi si 
mantengono vitali per un breve periodo, pertanto la 
sua persistenza dipende dall’apporto occasionale con 
la semente. Specie estinta.
Alopecurus myosuroides Huds. - Specie molto comune, 
dotata di buona resistenza ai diserbanti e molto com-
petitiva, si diffonde a scapito delle specie più vistose.
Anthemis altissima L. em. Spreeng. - Segnalazioni sto-
riche sub. Anthemis cota L. - ROTA,	1853,	 tra le messi; 
RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	tra le messi presso Berga-
mo. Specie estinta.
Anthemis arvensis L.	 -	 BERGAMASCHI,	 1853,	 comune 
nei campi e luoghi incolti;	 ROTA,	 1853,	 luoghi areno-
si, campi, strade;	 RODEGHER	&	VENANZI,	 1894,	 luoghi 
arenosi, campi, strade, a Romano, Bergamo, Vertova, 
Adrara, ecc.…	Si	rinviene	sporadicamente,	quasi	sem-
pre fuori dai coltivi.
Aphanes arvensis L. Comunissima, oltre che nei coltivi 
cresce nei terreni abbandonati, nei parcheggi e pres-
so le abitazioni.
Arabidopsis thaliana (L.) Heynh. - Comunissima, nei 
coltivi e negli ambienti antropizzati.
Avena fatua L., A. sativa L. subsp. sativa, A. sterilis L. 
subsp. sterilis - Comuni, crescono anche al bordo delle 
strade e negli incolti. 
Bifora radians M.	Bieb.	-	ROTA,	1853,	tra le messi; RODE-
GHER	&	VENANZI,	1894,	comune tra le messi. Rarissima, 
solo	quattro	ritrovamenti	tra	il	1995	e	il	2011. 
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Bromus arvensis L.	 -	 ROTA,	 1853,	vigne, campi, luoghi 
incolti;	 RODEHGHER	 &	 VENANZI,	 1894,	 Predore, Sarni-
co, Adrara, campi e luoghi incolti dalla pianura fino a 
1.200 m. Un solo ritrovamento recente, a Ranica, nel 
2000. 
Bromus secalinus L.	-	BERGAMASCHI,	1853,	nei campi a 
segale;	ROTA,	1853,	tra le messi; RODEGHER & VENANZI, 
1894,	tra le messi ad Adrara, Foresto, Villongo. Specie 
estinta.
Buglossoides arvensis (L.) I.M. Johnst. - Abbastanza co-
mune ai margini dei coltivi, lungo le strade campestri e 
nelle aree asciutte. 
Bunium bulbocastanum L.	 -	 BERGAMASCHI,	 1853,	 nei 
prati di Lenna, Rota e Carenno; sub Carum bulboca-
stanum Koch: ROTA,	 1853,	campi dal piano ai monti, 
frequente-gregario; RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	cam-
pi dal piano ai monti, a Clusone, Ardesio, Gromo, fre-
quente-gregario. Ultimi ritrovamenti in Valle di Scalve, 
presso	Vilminore,	tra	il	1981	e	il	1994.
Bupleurum rotundifolium L. - BERGAMASCHI,	 1853,	nei 
campi di pianura a Romano;	ROTA,	1853,	tra le messi; 
RODEGHER	&	VENANZI,	 1894,	 tra le messi a Carenno, 
sui colli di Bergamo, sull’Albenza, ecc... Quasi estinto, 
pochissimi ritrovamenti recenti in territorio di Casnigo.
Caucalis platycarpos L. - Segnalazioni storiche sub 
Caucalis daucoides	L.	-	BERGAMASCHI,	1853, nei cam-
pi di biade;	ROTA,	1853,	tra le messi; RODEGHER & VE-
NANZI,	1894,	comunissima tra le messi; CHENEVARD & 
HESS, 1913, Ranzanico; CHENEVARD, 1915, Ranzanico, 
Val Cavallina, Barbata, presso Romano; RODEGHER, 
1915, Romano, comune. Specie estinta.
Cyanus segetum Hill. Segnalazioni storiche sub Cen-

taurea cyanus	 L.	 -	 BERGAMASCHI,	 1853,	nei campi a 
segale;	ROTA,	1853,	tra le messi; RODEGHER & VENAN-
ZI,	1853,	comunissima fra le messi in tutta la provincia. 
Molto sensibile al diserbo e facilmente separabile dalla 
semente, ormai si rinviene solo occasionalmente. 
Consolida regalis Gray. - Segnalazioni storiche sub Del-
phinium consolida	 L.	 -	 BERGAMASCHI,	 1853,	nei cam-
pi a Gandino;	 ROTA,	 1853,	 tra le messi; RODEGHER & 
VENANZI,	 1894,	assai comune nei campi, tra le messi. 
Attualmente rarissima.
Fumaria capreolata L.	-	ROTA,	1853,	campi presso Sar-
nico;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	campi presso Sarni-
co e muri a Valtesse. Attualmente rarissima, si rinviene 
solo sui muri e negli ambienti ruderali.
Fumaria officinalis L. subsp. officinalis - Comunissima, 
nei coltivi e negli ambienti ruderali.
Geranium dissectum L. - Comune nei coltivi, al bordo 
delle strade e negli ambienti ruderali.
Geranium pusillum Burm.f. - Abbastanza comune al 
margine dei coltivi, lungo le strade e negli ambienti ru-
derali.
Gladiolus communis	L.	-	BERGAMASCHI,	1853,	nei cam-
pi a segale, a Trescore;	ROTA,	1853,	campi del piano 
e de’ colli, comunissimo;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	
comunissimo nei campi del piano e dei colli; RODE-
GHER E. & RODEGHER A., 1920, inselvatichito presso Ta-
vernola. Specie estinta.
Gladiolus italicus Mill. - Segnalazioni storiche sub Gla-
diolus segetum	L.	-	ROTA,	1853,	campi del piano e de’ 
colli, comunissimo;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	comu-
nissimo nei campi del piano e dei colli. Ormai molto 
raro, si rinviene occasionalmente nelle siepi agrarie e 
su terrazzamenti un tempo adibiti a vigneto.
Kickxia elatine (L.) Dumort. - Segnalazioni storiche sub 
Linaria elatine	Mill.	 -	ROTA,	1853,	campi argillosi e cal-
carei;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	nei campi argillosi 
e terreni calcarei, a Romano, Covo, Ghisalba, Berga-
mo. Relativamente diffusa ma poco osservata, cresce 
soprattutto nei campi a riposo, sviluppandosi anche 
dopo la trebbiatura.
Kickxia spuria (L.) Dumort. - Segnalazioni storiche sub 
Linaria spuria	Mill.	-	ROTA,	1853,	RODEGHER	&	VENANZI,	
1894,	come	per	la	precedente.	Attualmente	rarissima,	
pochi ritrovamenti tra Bergamo e Torre Boldone.
Lamium purpureum L. - Comunissimo, soprattutto nei 
campi a riposo, nell’intervello tra le colture.
Lathyrus aphaca L.	 -	 ROTA,	 1853,	campi dal piano ai 
monti;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	comune nei cam-
pi, luoghi incolti in tutta la provincia; alcune segnala-
zioni di CHENEVARD et al. tra il 1911 e il 1915, a Covo, 
Bergamo, Villa d’Adda, Monte Trevasco, Lovere, Ca-
prino Bergamasco, Villa d’Almé. Specie estinta.
Lathyrus hirsutus L.	 -	 ROTA,	 1853,	campi argillosi, are-
nosi, comunissimo;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	campi 
argillosi, arenosi, a Carenno, Adrara, ecc. comunis-
simo; nell’erbario RODEGEHR reperti provenienti da 
Adrara, 1914. Solo tre segnalazioni recenti (2001-2002), 
a Mapello e Cisano Bergamasco.  
Lathyrus nissolia L.	-	ROTA.	1853, campi ad Adrara, Pre-
dore;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	campi, luoghi incol-
ti cespugli ad Adrara, Predore, ecc. Unico ritrovamen-
to recente nel 1997, presso Credaro.  
Legousia speculum-veneris (L.) Chaix. - Segnalazio-
ni storiche sub Specularia speculum DC. - BERGAMA-
SCHI,	 1853,	comune ai lembi dei campi;	 ROTA,	 1853,	
tra le messi;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	ovunque tra 
le messi. Molto sensibile al diserbo, è in fortissima rare-
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fazione.
Lolium temulentum L.	-	BERGAMASCHI,	1853,	sulle strade 
vicino a Bergamo;	ROTA,	1853,	tra le messi; RODEGHER 
&	 VENANZI,	 1894,	 fra le messi a Romano, Fontanella, 
Pumenengo;	 1980,	alcune	 segnalazioni	bibliografiche	
per Bergamo, Stezzano, Verdello, Cologno al Serio. 
Dall’inizio delle ricerche FAB, unica presenza accerta-
ta	a	Pumenengo,	1984.
Matricaria chamomilla L. - Specie ancora comune.
Mercurialis annua L. - Comunissima.
Misopates orontium (L.) Raf. - Segnalazioni storiche sub 
Antirrhinum orontium L. - ROTA,	 1853,	 campi, strade; 
RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	comune nei campi e stra-
de di tutta la provincia. Ormai raro, è scomparso nelle 
colture e si rinviene sporadicamente al margine delle 
strade e negli ambienti ruderali.
Myagrum perfoliatum L.	-	ROTA,	1853,	campi a Villongo 
S. Alessandro;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	campi ad 
Adrara, Villongo S. Alessandro, ecc.… L’erbario RODE-
GHER contiene reperti raccolti a Bergamo. Rarissimo, 
conta	solo	quattro	segnalazioni	recenti.
Myosotis arvensis (L.) Hill - Comune.
Nigella arvensis	L.	-	MAIRONI	DA	PONTE,	1822;	BERGA-
MASCHI,	1853,	nei campi intorno a Bergamo. Più lega-
ta ai campi di cereali rispetto alla specie seguente; nel 
2019 ho ritrovato una singola pianta nel cimitero di Ca-
ravaggio, presenza fortuita dovuta ai fiori introdotti per 
decoro alle tombe. Specie estinta.
Nigella damascena L.	-	ROTA,	1853,	oliveti a Tavernola, 
Parzanica;	 RODEGHER	 &	 VENANZI,	 1894,	 oliveti a Ta-
vernola e Parzanica. Rarissima, effimera presenza de-
rivata	 da	 esemplari	 coltivati,	 in	 quanto	 componente	

dei miscugli di semi di segetali per la realizzazione di 
aiuole.
Papaver apulum Ten. - Segnalazioni storiche sub Papa-
ver argemonoides	Ces.	-	ROTA,	1853, messi de’ campi 
argillosi;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	messi dei campi 
argillosi, a Villongo, al Serio fra Romano e Covo, a Pu-
menengo presso l’Oglio, ecc. Abbastanza comune.
Papaver argemone L.	-	BERGAMASCHI,	1853,	nei campi 
vicino a Bergamo;	ROTA,	1853,	messi lungo il Brembo; 
RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	messi lungo il Brembo, a 
Pumenengo, a Ossanesga, Bergamo attorno alla cin-
ta del ciclodromo, a Romano nel Serio, ecc.. Tre soli 
ritrovamenti recenti (1993-2002), ad Almenno S. Barto-
lomeo, Nembro e Bagnatica.  Papaver du-
bium L.	 -	 ROTA,	 1853,	 tra le messi a Predore e sopra 
Edolo;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	tra le messi a Pre-
dore e sopra Edolo. Molto raro, conta una decina di 
segnalazioni recenti, ma al di fuori dei coltivi.
Papaver hybridum L. - L’erbario RODEGHER contiene 
un campione raccolto a Valtesse; RODEGHER E. & RO-
DEGHER A., 1922, Rovetta, Valle Seriana. Molto raro, 
conta solamente sei segnalazioni recenti.
Papaver rhoeas L. - E’ il più comune dei papaveri; tal-
volta compare copioso nei campi di cerali, ma è diffu-
sissimo anche negli incolti, lungo le strade e negli am-
bienti ruderali.
Ranunculus arvensis L. - Specie diffusa, talvolta copio-
sa.
Scandix pecten-veneris L. subsp. pecten-veneris - 
ROTA,	1853,	 tra le messi; RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	
a Carenno, Calolzio, Clusone, ecc. tra le messi. Rarissi-
mo, due sole le segnalazioni recenti, a Stezzano e Ber-
gamo.
Sherardia arvensis L. - Comune, ma non nei coltivi.
Silene gallica	L.	-	BERGAMASCHI,	1853,	nei contorni di 
Bergamo;	 ROTA,	 1853,	campi arenosi, argillosi; RODE-
GHER	&	VENANZI,	 1894,	comune nei campi arenosi e 
argillosi.	Rarissima,	quattro	le	segnalazioni	recenti.
Stachys annua (L.) L. - Poco comune.
Thlaspi arvense L.	-	ROTA,	1853, lungo le vie, ne’ cam-
pi ad Almenno, sopra Edolo; RODEGHER & VENANZI, 
1894,	 lungo le vie, nei campi ad Almenno San Salva-
tore, sopra Edolo, Incudine, ecc... Pochissime segnala-
zioni recenti, nessuna nei coltivi  Tripleurosper-
mum inodorum (L.) Sch. Bip. - Specie discretamente 
diffusa.
Vaccaria hispanica (Mill.) Rauschert - Segnalazioni 
storiche sub Saponaria vaccaria	L.	-	BERTOLONI,	1833-
1854,	al Castello di Bergamo,	ROTA,	1853,	campi areno-
si, argillosi;	RODEGHER	&	VENANZI,	1894,	campi arenosi, 
argillosi, fra le biade; l’erbario RODEGHER documenta 
la presenza della specie a Romano e Cortenuova. Nel 
2002 ho ritrovato un unico esemplare a Calusco d’Ad-
da. Specie estinta.
Veronica arvensis L. - Comunissima nei coltivi, lungo le 
strade e in tutti gli ambienti antropizzati.
Veronica polita Fr. - Discretamente diffusa, probabil-
mente poco osservata perché confusa con V. persica.
Vicia sativa L. subsp. angustifolia - Comune.
Viola arvensis Murray - Comune, resiste ai trattamenti 
erbicidi.

Vaccaria hispanica
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l passato periodo di lockdown nella primavera del 
2020,	e	nei	primi	mesi	di	quest’anno,	mal	 si	con-
fà	 all’esplorazione	 floristica,	 stante	 l’impossibilità	
di uscire dal proprio comune. Un buon modo per 

condurre	qualche	 “esplorazione”	 in	questi	periodi	dif-
ficili,	 seppure	 virtuale,	 magari	 propedeutica	 a	 future	
escursioni,	 è	 rivolgersi	 alla	 bibliografia.	Numerosi	 sono	
infatti	I	libri	che	trattano	di	flora,	molti	disponibili	anche	
nella biblioteca FAB (che invito sempre a consultare). 
Sfogliandoli con attenzione, non soffermandosi esclusi-
vamente sulle belle immagini e le loro didascalie, a vol-
te, ci si può imbattere in storie davvero interessanti che 
meritano un approfondimento. Un libro che regala mol-
te sorprese in tal senso è, senza dubbio, la Flora d’Italia 
di	Pignatti,	da	poco	rieditato	con	nuova	veste	grafica	e	
nuove chiavi analitiche. Come tutti I libri “specialistici”, 
è,	superficialmente,	poco	attraente	per	chi	cerca	una	
lettura	rilassante:	ma	tra	descrizioni	ed	elenchi,	quasi	ad	
ogni specie, è associata anche una breve didascalia, 
che, a volte, riporta curiosità estremamente interessanti, 
che meritano di essere approfondite. Davvero numero-
se	 sono,	 se	avrete	 la	voglia	di	 sfogliare	 il	 testo,	queste	
curiosità,	e	tra	tutte,	vorrei	proporvi	due	storie	da	qui	de-
sunte, una, ahimè, di una recente scomparsa, e l’altra di 
una	incredibile	quanto	inaspettata	ricomparsa:	sono	le	
storie di Achillea nana in Appennino e Pedicularis sylva-
tica. Buona lettura!

Achillea nana e la sua scomparsa dall’Appennino

Achillea nana L., è una graziosa composita endemita 
delle	 Alpi	 secondo	 la	 bibliografia	 botanica,	 presente	
anche	in	bergamasca,	dove	è	confinata	nei	settori	più	
elevati di Val Brembana e Val Seriana (Martini et Al., 
2012). Ma cosa dovrebbe farci una specie endemica 
alpina sugli Appennini? Andiamo con ordine. Achillea 
nana dovrebbe appunto essere, secondo la letteratura, 
una specie endemica delle Alpi, dove colonizza detriti, 
morene	e	piane	proglaciali	ad	oltre	2.000	m	di	quota,	
scendendo solo occasionalmente al di sotto del piano 
altitudinale alpino. Tra le piante alpine, raggiunge una 
ragguardevole altitudine, essendo stata rinvenuta sulla 
Grivola,	a	3.800	m	di	quota	(Val	d’Aosta).	La	sua	distri-
buzione è a baricentro alpino-occidentale, spingendosi 
dalle	Alpi	Marittime	fino	alla	Val	Venosta	(Tirolo	Meridio-
nale), ed a partire dalle Alpi Centro-Meridionali, viene 
progressivamente “sostituita” dall’aromatica Achillea 
clavennae L.,	andando	a	formare	quindi	una	classica	
coppia di specie dette vicarianti. Riconoscere Achillea 
nana	è	molto	semplice:	rispetto	alle	altre	Achillea pre-
senti in Italia, è caratterizzata da una bassissima statura, 
e, soprattutto, l’intera pianta è coperta da una densa 
lanugine, indispensabile per proteggerla dalle forti ra-
diazioni	 solari	a	cui	è	esposta	a	causa	della	quota	(la	
lanugine di molte piante alpine, Stella Alpina inclusa, 
non	serve	a	difendersi	dal	 freddo,	 in	quanto	 le	piante	
sono organismi eterotermi). Nella “Flora del Modenese 
e	del	Reggiano”	(Gibelli	&	Pirotta,	1882),	la	presenza	di	
questa	 specie	 viene	 indicata	 “...sopra Sestola…” e “...
all’alpe di Cusna…”.	L’indicazione	non	è	inverosimile:	di-

verse sono le specie alpine che “proseguono” la loro di-
stribuzione lungo la catena appenninica settentrionale, 
ma	questo	caso	è	particolarmente	interessante,	date	le	
esigenze ecologiche periglaciali di Achillea nana, con-
dizioni	che	ben	difficilmente	si	trovano	però	alle	basse	
quote	degli	appennini	settentrionali.	Le	cime	 indicate,	
il Cimone (2.165 m) e il Cusna (2.121 m) non sono infatti 
paragonabili	alle	quote	dove	normalmente	 si	 rinviene	
Achillea nana	nelle	Alpi:	ma	al	tempo	stesso,	sono	note	
aree di “rifugio glaciale”, dove cioè sono presenti spe-
cie maggiormente legate ad ambienti freddi, e presen-
tano, inoltre, geomorfologie che evidenziano l’antica 
presenza	di	forme	glaciali	e	periglaciali.	Per	queste	ca-
ratteristiche,	queste	due	montagne	sono	sempre	state	
oggetto di particolare attenzione da parte dei botanici, 
ma	nessuno,	dal	1872,	è	più	stato	in	grado	di	osservarvi	
Achillea nana, le cui più prossime popolazioni si trovano 
ad oltre 200 km verso ovest. A complicare ulteriormente 
le	cose,	nell’erbario	Giovanni	Ettore	Mattei	(1865	–	1943),	
conservato a Napoli, è stato rinvenuto un esemplare 
di Achillea nana, raccolto da Domenico Riva (un ami-

RICERCA
STORIA DI UNA SCOMPARSA E DI UNA RICOMPARSA:

RACCONTI FLORISTICI AL TEMPO DEL LOCKDOWN
Federico Mangili

Campione di Achillea nana (= A. lanata) raccolto da Dome-
nico	Riva	nel	1879	sul	monte	Cimone	(Appennino	Setten-trio-
nale), conservato a Napoli
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co del Mattei) con indicata la località “sopra Sestola”, 
nell’area	del	Monte	Cimone,	datato	1879.	Che	fine	ha	
fatto,	quindi	Achillea nana sull’appennino? Gli interro-
gativi sono molteplici. Seppure la sua presenza appaia 
oggi, dopo più di un secolo di ricerche, improbabile, ma 
non impossibile, occorre fare notare che l’intero contin-
gente	di	 specie	boreali	 (ovvero	quelle	maggiormente	
legate ad habitat freddi), nell’Appennino Settentriona-
le, versa oggi in condizioni critiche. L’innalzamento delle 
temperature a causa del global warming antropogeni-
co	in	corso	a	partire	dalla	fine	del	secolo	scorso,	è	tanto	
più	deleterio	per	le	specie	in	queste	località,	in	
quanto	 il	monte	Cimone	ed	 il	Cusna,	non	 rag-
giungendo	nemmeno	 i	 2.200	m	di	 quota,	 non	
offrono	“fisicamente”	spazio	per	sfuggire	all’au-
mento delle temperature. È pertanto plausibile 
che la popolazione appenninica di Achillea 
nana, probabilmente già fortemente ridotta 
ad	inizio	secolo,	si	sia	estinta	nel	‘900	proprio	a	
causa dell’innalzamento delle temperature. O 
forse,	su	qualche	roccia	 inesplorata	del	Cusna	
e	del	Cimone,	ancora	fiorisce,	lontana	da	occhi	
indiscreti. Certamente la sua piccola storia è un 
monito	rispetto	a	quelli	che	possono	essere	i	fu-
turi	scenari	(preoccupanti)	per	la	flora	alpina.

La rediviva Pedicularis sylvatica

Pedicularis è un genere di piante della famiglia 
delle Orobanchaceae presente in Italia con 23 
(24?) specie. Ed è un genere, permettetemi il 
gioco di parole, “sui generis”:	 le	specie	appar-
tenenti al genere Pedicularis sono infatti piante 
emi-parassite. Le Pedicularis sono perfettamen-
te in grado di effettuare la fotosintesi, ma pre-
feriscono recuperare la linfa grezza necessa-
ria,	 inserendo	delle	apposite	radici	modificate,	
dette	austori,	nei	fasci	vascolari	di	altre	piante:	
questo	semi-paratissimo,	non	provoca	la	morte	
dell’ospite, pur potendo, in alcuni casi, limitar-
ne la crescita. In provincia di Bergamo abbia-
mo, ad oggi, 10 specie confermate, e diverse 
segnalate in passato e non più osservate (Mar-
tini et Al., 2012), tra cui Pedicularis aspleniifolia, 
P. comosa, P. palustris, P. oederi, P. elongata, e, con un 
singolo	 dato	 di	 Bergamaschi	 (1853)	 per	 la	 Maresana,	
anche P. sylvatica,	 la	protagonista	di	questo	racconto.	
P. sylvatica è una specie a diffusione atlantica, presen-
te (seppure non comune), principalmente a nord delle 
Alpi, il cui habitat d’elezione sono le torbiere caratte-
rizzate	da	acqua	fredda	povera	di	nutrienti.	Per	 l’Italia	
le osservazioni sono scarse, disgiunte tra loro, e per lo 
più	 rifacentesi	 ad	 autori	 passati:	 Vette	 Feltrine,	Monte	
Grappa, lago di Darengo (Alpi dell’Alto Lario), Monce-
nisio,	Mondovì	(Pignatti,	2018)…	tutte	località	dove	nes-
suno	ha	più	osservato	questa	curiosa	pianta	da	più	di	
un secolo. Trattandosi di una pianta di ambiente umido, 
la	cosa	non	ci	 stupisce:	questi	habitat	 sono	quelli	che	
più	di	 tutti	 sono	 stati	distrutti,	cementati,	 “riqualificati”,	
“valorizzati”... con tremende conseguenze a livello di 
biodiversità:	e	ancora	peggiore	 la	 situazione,	quando	

questi	habitat,	un	tempo	frequenti,	erano	posti	in	Pianu-
ra Padana, oggi una delle aree più antropizzate d’Euro-
pa, dove il consumo di suolo è più elevato. È proprio in 
una	di	queste	paludi	superstiti	presso	Romagnano	Sesia	
(NO), che R., un giovane naturalista, nel 2010, sta svol-
gendo	uno	studio	floristico	relativo	ad	un	SIC	(Sito	d’in-
teresse Comunitario). Tra le varie raccolte, R. si occupa 
anche	di	sfagni	(briofite	“simili”	ai	muschi,	tipici	delle	pa-
ludi	e	torbiere)	ma	la	determinazione	di	questi	partico-
lari vegetali è spesso imprecisa sul campo, e può essere 
fatta con accuratezza solo con adeguati strumenti. R. 

decide	così	di	campionare	alcuni	di	questi	sfagni,	per	
rivederseli con calma, e nel frattempo coltivandoseli a 
casa.	Potete	immaginare	da	soli	lo	stupore	di	R.,	quan-
do, in mezzo gli 
sfagni raccolti e coltivati a casa, inizia a svilupparsi uno 
strano	essere,	 che	 nel	 2014	 giungerà	a	 fioritura…	e	 lo	
strano essere, altro non era che P. sylvatica, la prima 
osservazione su suolo italiano da oltre un secolo! Innu-
merevoli	gli	interrogativi	che	questa	curiosa	storia	pone:	
da	dove	veniva	questa	pianta?	È	sempre	stata	lì	o	I	semi	
sono stati trasportati recentemente dal vento o chissà 
cosa altro? Quanto davvero conosciamo il nostro terri-
torio? Quando possiamo dare per estinta una specie? 
Che sia possibile una sua sopravvivenza anche in Ber-
gamasca? Purtroppo, dal suo letto di sfagni, Pedicularis 
sylvatica è sorda ai nostri interrogativi.
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l	1950	è	stato	un	anno	santo	anche	per	la	floristi-
ca valtellinese, grazie alle escursioni fatte sulle 
Alpi Retiche da un agronomo nato a Modena 
nel 1909, laureato a Bologna nel 1932, ma trasfe-

ritosi subito dopo con armi e bagagli in Valtellina, val-
le in cui tornerà ogni estate nonostante gli impegni di 
docenza e di gestione museale contratti tra Padova e 
Udine.
Fornaciari ha pubblicato vari lavori, come indicato 
dalla	 breve	 biografia	 dedicatagli	 dal	 Dizionario	 bio-
grafico	 dei	 Friulani	 (http://www.dizionariobiografico-
deifriulani.it/fornaciari-giovanni/),	 ma	 non	 i	 quader-
ni che, per la cortesia di Roberto Ferranti, stiamo ora 
analizzando per inserire nella nostra banca dati le in-
formazioni	floristiche	in	essi	contenute.

Si	tratta	quaderni	manoscritti	che	riferiscono	di	elenchi	
e	 rilievi	 floristici	 stilati	 negli	 anni	 1936-1939,	 1941,	 1947-
1951 in varie località della Valtellina.
Mentre	 i	 quaderni	 precedenti	 il	 1950	 contengono	 li-
ste	castigate	di	specie,	senza	alcun	fronzolo	grafico	o	
descrittivo,	 quelli	 dell’anno	 santo	 sono	 ricchi	 di	 infor-
mazioni sugli itinerari seguiti e sugli ambienti visitati dal 
nostro, con il supporto di disegni pregevoli delle aree 
su cui si è soffermato.
A	solo	scopo	di	esempio,	riporto	alcune	parti	del	qua-
derno	n	1	 relativo	a	escursioni	effettuate	dal	25	al	28	
luglio 1950 prevalentemente in alta Val Malenco.
Quello	che	mi	ha	colpito	nei	quaderni	è	il	desiderio	di	
tenere memoria anche visiva esatta dei luoghi visitati. 
Il	quaderno	 infatti	contiene	non	solo	carte	disegnate	
e colorate manualmente, ma anche foto in bianco e 
nero, ancora capaci nella loro nitidezza di illustrare gli 
ambienti visitati.
Il 25 luglio Fornaciari parte da Caspoggio e salendo 
in	 direzione	del	 Pizzo	 Scalino	 stila	 elenchi	 floristici	 ed	
effettua	 5	 rilievi	 in	 varie	 località	 quali	 Bricalli,	 l’Alpe	
Zocca,	il	Bosco	Ciaresa,	l’Alpe	Ciuk,	Acquanegra,	per	
poi fermarsi al Rifugio Cristina presso la palude e l’Alpe 
Prabello.

Il	giorno	successivo,	26	luglio,	analizza	la	flora	della	pa-
lude e dell’Alpe di Prabello indicando con precisione il 
punto dei rilievi, tanto che potremmo stabilirne le coor-
dinate	geografiche.
La	pag.	13	del	quaderno	offre	una	cartina	dettaglia-
ta	(fig.	1)	confrontabile	con	l’immagine	aerea	ad	alta	
risoluzione	della	Regione	Lombardia	(fig.2),	dopo	op-
portuna rotazione per aggiustare la direzione N deter-
minata in modo imperfetto da un Fornaciari evidente-
mente senza bussola.
Nel disegno vengono distinte e numerate le diverse 
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Fig. 1
Fig. 2

Fig. 3
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NOTE BOTANICHE
LEGGERE LE PIANTE SENZA CONOSCERLE:
DIMMI CHE FORMA HAI E TI DIRÒ CHI SEI

Barbara Valle

a	floristi	siamo	abituati	a	“leggere”	l’ambiente	iden-
tificando	le	specie	botaniche	e	deducendo	tutte	le	
informazioni	che	ogni	specie	porta	con	sé:	se	trovo	

Ophrys bertolonii Moretti nel nostro territorio ne deduco 
che sono in un prato arido, forse un magredo, non inten-
sivamente disturbato, ancora mantenuto da sfalcio pe-
riodico tradizionale, in un contesto climatico sub-mediter-
raneo. Sono informazioni molto importanti, e ogni specie 
presente aggiunge un tassello alla descrizione dell’am-
biente in cui cresce. Tuttavia è possibile trarre preziose 
informazioni dalle piante anche senza conoscere il nome 
delle specie cui ci troviamo di fronte. Questo grazie ai 
concetti di “strategie adattative”.
In generale tutte le specie sviluppano strategie legate 
a nascita, crescita e riproduzione in relazione alle con-
dizioni ambientali in cui si sviluppano. Queste strategie 
si	 riflettono	sulla	 forma	delle	piante	 stesse,	 in	modo	solo	
parzialmente	dipendente	dalla	 famiglia	cui	queste	 spe-
cie	appartengono.	È	per	questo	principio,	per	esempio,	
che possiamo spiegare la convergenza di forme tra le 
Cactaceae degli ambienti desertici americani e le Eu-
phorbiaceae “cactiformi” dei deserti africani (Figure 1 e 
2); due famiglie molto diverse e lontane hanno trovato 
una soluzione simile all’aridità e alla forte radiazione so-

lare:	 fusto	 succulento	 fotosintetico	e	 foglie	 tramutate	 in	
spine. Noi sappiamo, anche inconsciamente, che se una 
specie evolve un tessuto succulento per l’accumulo di 
acqua	di	 riserva,	questa	 specie	 si	 sarà	adattata	a	climi	
aridi. Questo ragionamento, però, lo si può fare per tutte 
le forme delle piante.
Nel 1977 J. P. Grime introdusse un modello generale che 
ci permette di descrivere la strategia di tutte le specie ve-
getali	 in	 relazione	a	come	queste	 rispondono	allo	stress 
(tutto ciò che limita la crescita, per esempio, la costante 
mancanza	di	acqua,	 la	 forte	 radiazione	 solare	o	 la	ca-
renza di nutrienti), al disturbo (tutto ciò che distrugge la 
biomassa,	come	 il	 fuoco,	 il	danneggiamento	 frequente	
da erbivori o da ambiente instabile) e alla competizione 
(la lotta con le altre piante per raggiungere la luce e i 
nutrienti).
Per	 rispondere	ad	ognuno	di	questi	 fattori,	 la	pianta	 in-
veste energia per sviluppare le forme e le dimensioni più 
adatte di ogni suo organo - radici, fusti, foglie - e delle 
strutture riproduttive. Queste forme e strutture sono ben 
identificabili	 e	quindi	 costituiscono	un	ottimo	 indizio	per	
comprendere l’ecologia della specie e le tante informa-
zioni che l’organismo porta con sé.
Le piante a pulvino (come Androsace alpina (L.) Lam. o 

zone caratterizzate da vegetazione uniforme analizza-
ta con i rilievi n 65-67. Le due pagine seguenti recano, 
incollate,	due	foto	di	ambientazione,	la	fig.3	indica	la	
partizione	vegetazionale	dell’area	e	la	fig.4	una	strug-
gente istantanea di com’era una volta la palude di 
Prabello.
Il	giorno	27	il	Fornaciari	si	reca	fino	al	passo	di	Campa-
gneda	 (quota	da	 lui	 indicata:	 2626	m)	dove	effettua	
diversi rilievi intorno ai laghetti alla base del ghiacciaio 
del	Pizzo	Scalino	e	a	quelli	posti	a	quota	minore,	sopra	

l’Alpe Campagneda.
In	ogni	caso,	disegna	il	profilo	del	lago,	le	zone	vegeta-
zionali	omogenee	e	i	punti	in	cui	effettua	i	rilievi	(fig.5)
Alla	fine	saranno	migliaia	 i	dati	 inediti	di	cui	potremo	
disporre	per	analisi	comparative	tra	la	flora	alpina	del	
1950	e	quella	odierna.	Ma	più	 intrigante	ancora	sarà	
dare	conferma	quest’estate	della	presenza	di	alcune	
specie segnalate nei rilievi, ma mai ritrovate nell’area 
di	 studio:	 di	 questo	 daremo	conto	 nel	 prossimo	 noti-
ziario.

Fig. 4

Fig. 5
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Silene acaulis	 (L.)	Jacq.)	 sono	specie	adattate	a	condi-
zioni di assoluto stress, su suoli nudi, molto esposti, poco 
generosi in termini di nutrienti ma allo stesso tempo stabili, 
e rappresentano ottimamente la strategia delle specie 
stress-tolleranti:	 sono	 tutte	 specie	 dalla	 crescita	 lenta,	
che tendono a non perdere le piccole foglie, che otti-
mizzano al massimo le risorse disponibili, vivendo anche 
moltissimi anni poiché il tasso riproduttivo è molto basso. 
Siccome non possono permettersi di subire danneggia-
menti, adottano sistemi di difesa soprattutto meccanici, 
quali	spine,	foglie	e	strutture	coriacee.	Anche	la	peluria	o	

un rivestimento ceroso sono ottime difese contro erbivori 
e contro la luce del sole.
Le piante adattate al disturbo sono generalmente molto 
rapide	a	svilupparsi:	il	 loro	problema	non	è	ottimizzare	le	
risorse, molto abbondati, ma lo svilupparsi in fretta e ripro-
dursi prima che il disturbo le danneggi; spesso sono piante 
annuali che disperdono tantissimi semi. Non presentano 
particolari strutture di difesa perché la loro arma è il ciclo 
vitale rapidissimo, che permette loro di ricomparire rapi-
damente. Sono chiamate specie ruderali e ne abbiamo 
un ottimo esempio nelle specie infestanti dei campi o 
in alcune specie erbacee dal carattere invasivo, come 
Bothriochloa ischaemum (L.) Keng (autoctona) o Erigeron 
annuus (L.) Desf. (alloctona). Queste specie sono favorite 
dall’azione disturbatrice dell’uomo, ma anche dal distur-
bo	naturale	come	per	esempio	quello	degli	ambienti	di	
greto	fluviale.
Infine	abbiamo	le specie competitive,	cioè	quelle	piante	
che	crescono	 in	 suoli	 ricchi	 di	 acqua	e	nutrienti	 in	am-
bienti stabili. Queste condizioni le possiamo trovare nei 
boschi, per esempio, o nei prati pingui, ambienti molto 
“comodi”	per	crescere,	ma	per	questo	pieni	di	altre	spe-
cie	capaci	di	competere	per	tutte	queste	risorse.	Qui	 la	
preoccupazione	principale	è	riuscire	a	crescere	e	fiorire	
senza soccombere alle altre piante presenti. Le strategie 
sono tante e mirano a occupare tutte le nicchie ecologi-
che libere all’interno dell’ambiente, per non sovrapporsi 
alle altre specie. Tipicamente le specie competitive sono 
erbe di grande taglia e di rapida crescita, come Pteri-
dium aquilinum (L.) Kuhn. o Chamaenerion angustifolium 
(L.) Scop., che	spesso	ritardano	la	fioritura	alla	fine	dell’e-
state per poter spendere le energie in una crescita rapida 
che	superi	quella	dei	concorrenti.	Alcune	specie	compe-
titive, come Dioscorea communis (L.) Caddick & Wilkin, 
sviluppano strutture rampicanti per poter raggiungere la 

luce.
Ci sono, però, anche le vie di mezzo, tantissime combina-
zioni diverse! Una specie può essere adattata allo stress, 
ma anche capace di resistere a una certa dose di distur-
bo:	Linaria tonzigii Lona, che vive su ghiaioni assolati del-
le Orobie, poveri e, allo stesso tempo, instabili, ne è un 
glorioso esempio. Ci sono poi specie competitive capaci 
di sopportare brevi periodi di stress, e via dicendo. Que-
ste condizioni intermedie originano piante con caratteri-
stiche intermedie, perché, come scrisse Darwin, citando 
Goethe:	per investire da una parte, la natura è costretta 

a fare economia dall’altra. Ciò	significa	che	una	specie	
non può essere allo stesso tempo perfettamente adatta-
ta a tutte le condizioni estreme, ma ogni sforzo che fa 
per seguire una strategia la allontana dalle altre due. Per 
questo	motivo	 il	 modello	 di	 Grime	 rappresenta	 tutte	 le	
strategie esistenti con un triangolo (Figura 3), che ha ai 
vertici le specie stress-tolleranti, le ruderali e le competiti-
ve:	spostandosi	all’interno	del	triangolo	troviamo	tutte	le	
strategie intermedie possibili.
Se anche dovessimo trovarci vis-à-vis con una pianta di 
cui ignoriamo il nome, magari in un altro continente di cui 
non	conosciamo	la	flora,	le	forme	e	le	strutture	di	questa	
ci suggeriranno sempre tante informazioni riguardo alla 
sua ecologia e alle condizioni ambientali che essa deve 
affrontare.

Fig. 1 - Euphorbia horrida Fig. 2 - Ferocactus histrix

Fig.	3	-	Esempio	di	grafico	a	tre	assi	CSR
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Avete mai sentito parlare di Cirene e della 
Cirenaica? Cirene era una colonia greca, 
fondata nel 7° secolo a.C. da coloni prove-
nienti dall’isola di Santorini, che si trovava in 

quella	che	oggi	è	la	Libia.	Nel	corso	del	primo	secolo	
a.C. divenne una provincia romana. La regione cir-
costante, una striscia di terra lunga circa 200 km e 
profonda soltanto 50, era per l’appunto la Cirenai-
ca. Questo territorio, tutt’altro che arido, era il luogo 
dove veniva prodotta una spezia così pregiata da es-
sere pagata il valore del proprio peso in denarii, cioè 
in	 monete	 d’argento:	 la	 spezia	 era	 chiamata	 laser 
ed era prodotta facendo seccare il succo gommoso 
emesso dalle radici della pianta chiamata silphium, in 
greco silphion (σίλφιον). Oltre a ciò, veniva consuma-
ta l’intera pianta, che aveva anche numerosi utilizzi 
medicinali.	Tra	questi,	erano	particolarmente	rilevanti	
l’impiego come anticoncezionale e come abortivo.
Questa pianta dava un tale contributo all’economia 
della regione da essere raffigurata su molte monete 
locali,	il	che	ci	consente	di	farci	un’idea	su	quale	po-
tesse	essere	la	famiglia	di	appartenenza,	cioè	quella	
delle Apiacee. Inoltre diversi autori, sia greci che ro-
mani,	ne	parlano:	tra	questi	Teofrasto1, filosofo e bo-
tanico	greco	vissuto	nel	4°	secolo	a.C.,	il	quale	mette	
in relazione il suddetto silphion con la Ferula e speci-
fica che le foglie, se date da mangiare ai montoni, 
conferiscono alla carne un gusto delizioso. Aggiunge 
anche	un	particolare	significativo:	la	pianta	non	può	
essere coltivata.

Anche Plinio il Vecchio2 (1° secolo d.C.) ne parla nella 
sua monumentale opera Naturalis historia, sottoline-
ando però il fatto che ormai la pianta era da con-
siderarsi praticamente estinta, a causa dell’uso indi-
scriminato	che	ne	era	 stato	 fatto:	all’epoca,	ne	era	
stato individuato un unico stelo che era stato simbo-
licamente donato all’imperatore Nerone. Plinio spe-
cifica inoltre che, dato che il succo della pianta era 
chiamato laser, un altro nome attribuito alla pianta 
era laserpitium o anche laserpicium. Anche il grande 
studioso	mette	comunque	 in	evidenza	 il	 fatto	che	 si	
trattasse di una pianta assolutamente refrattaria alla 
coltivazione.	Secondo	questo	autore,	i	romani	impor-
tavano ancora il laser dalla Persia o dall’Armenia, 

ma	si	trattava	di	un	prodotto	di	qualità	molto	minore.	
Oggi	si	ipotizza	che	quest’ultimo	potesse	essere	forse	
ricavato da Ferula assa-foetida, il cui consumo era 
nell’antichità diffuso in tutta l’area mediterranea e 
che è tuttora un ingrediente assai utilizzato nella cu-
cina indiana. Un’altra informazione interessante forni-
ta da Plinio riguarda il fatto che Giulio Cesare aves-
se	 fatto	arrivare	a	Roma	ben	1500	 libbre	 (680	kg)	di	
laserpitium, depositate poi nel patrimonio erariale. 
All’inizio della guerra civile, per poter finanziare le sue 
truppe, pare che egli avesse prelevato dalle casse 
dell’erario non solo oro e argento, ma anche una in-
gente	quantità	del	suddetto	 laserpitium. Entrambi gli 
autori mettono in connessione il silfio con la ferula e 
con altre Apiacee, cosa che sembra effettivamente 
confermata dalle raffigurazioni che ci sono pervenu-
te attraverso le monete dell’epoca.
Anche Apicio, nel suo famoso testo di cucina De re 
coquinaria, ne parla con entusiasmo come ingre-

diente	di	numerose	ricette:	dal	laseratum, una salsa a 
base del suddetto laser, fino a una minestra di casta-
gne contraddistinta dall’aggiunta della preziosa spe-
zia.	 L’uso	alimentare	più	comune	era	 forse	quello	di	
mescolare la polvere di laser con pinoli, che veniva-
no poi aggiunti alle varie preparazioni culinarie3.Per 
rimanere nel campo della letteratura latina, ricordo 
che anche Catullo, nel carme VII dedicato a Lesbia, 
definisce Cirene “ricca di laserpicio”.4

La	rapidissima	estinzione	di	questa	pianta	sembra	sia	
stata causata dall’eccessivo sfruttamento che ebbe 
luogo da che i Romani subentrarono nel controllo 
della regione. Sulla totale scomparsa del silfio ci sono 
opinioni discordanti tra gli studiosi. Qualcuno ritiene 
che la pianta possa essere ancora presente, anche 
se	a	noi	 sconosciuta:	 in	 realtà,	nessuna	delle	nume-
rose ipotesi finora elaborate ha retto alla prova dei 
fatti. Tra le piante prese in considerazione c’è anche 
Thapsia garganica, presente in Italia con la sottospe-
cie garganica. La cosa non sembra francamente 
possibile, dato che si tratta di una pianta altamente 
velenosa, sia pur contenente principi medicinali pro-
babilmente usati fin dall’antichità.
Aggiungo ancora un paio di curiosità. Durante l’oc-
cupazione italiana della Libia, furono condotte nu-
merose ricerche per tentare di identificare il miste-

ANCHE I ROMANI AVEVANO IL LASER
Adele Prina

Illustrazione pubblicata in un catalogo monetario del 
British Museum di Londra (1927)

Cirene, moneta con Silphium, archivio Moneta

NOTE STORICHE
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rioso silfio (che figurava negli 
stemmi di alcuni reggimenti del 
regio esercito stanziali nel pa-
ese africano e addirittura in un 
francobollo emesso localmente) 
senza peraltro pervenire ad alcu-
na conclusione. Parecchie fonti 
riportano come assolutamente 
credibile il fatto che il simbolo del 
cuore tuttora in uso derivi dalla 
forma del seme di silphium, che 
era probabilmente alla base del 
geroglifico che, nell’antico Egit-
to,	 indicava	proprio	quella	parte	
del corpo.
Segnalo inoltre uno sceneggiato 
televisivo curato da Pupi Avati, 
trasmesso per la prima volta nel 
1995, intitolato “Voci notturne”5. 
La trama è incentrata su un de-
litto che si sospetta compiuto da 
una setta esoterica. Nello stoma-
co della vittima vengono infatti 
trovati proprio dei semi di silfio.
Da ultimo può essere interessante prendere in con-
siderazione il fatto che oggi sono state denominate 

come appartenenti al genere 
Silphium varie specie della fami-
glia delle asteracee, il che ov-
viamente ingenera una grande 
confusione. Mi è capitato di tro-
vare articoli on line, anche abba-
stanza interessanti, che parlano 
della pianta che proveniva dalla 
Cirenaica e che riportano le foto 
di Silphium laciniata o Silphium 
perfoliata con i loro grandi fiori 
gialli	 simili	 a	 quelli	 di	 Helianthus 
tuberosus, senza minimamente 
segnalare che si tratta di specie 
completamente	diverse	da	quel-
la descritta nel testo.
Direi che è andata molto meglio 
con la denominazione del gene-
re Laserpitium, riferito a piante 
appartenenti alla famiglia delle 
Apiacee e presente anche sulle 
nostre montagne con 7 diverse 
specie. La connessione con il sil-

phion è giustamente messa in evidenza nella pagina 
dedicata a Laserpitium halleri nel terzo volume del 
FAB dedicato ai fiori delle Orobie6.

Quaeris, quot mihi basiationes
tuae, Lesbia, sint satis superque.
Quam magnus numerus Libyssae harenae
laserpiciferis iacet Cyrenis,
…… 

Mi chiedi, Lesbia, quanti tuoi baci
mi possano bastare e saziare.
Un numero così grande quanto i grani della sabbia 
di Libia che si stende nella Cirene ricca di laserpicio,
……

5 https://www.youtube.com/watch?v=gZAzsluEwQE
6 Luca	Mangili	(curatore).	Fiori	delle	Orobie,	3	–	Media	e	alta	montagna,	Equa	Edizioni,	Clusone	2014,	p	73.
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RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

Alberto Bonacina

N° CATALOGO 167

Gelmi. G, 1992, Alberi d’inverno pp.207

Come	fare	a	determinare	un	albero	d’inverno,	quan-
do	non	ha	più	 le	 foglie?	 Lo	 spiega	questo	pregevole	
volumetto:	una	parte	introduttiva	illustra	i	caratteri	da	
considerare e la relativa terminologia. Molto accura-
ta la descrizione dei vari tipi di gemme, fondamentali 
per il riconoscimento delle specie. Seguono chiavi di-
cotomiche che conducono a generi e specie. Le en-
tità trattate sono 125, tra essenze spontanee e specie 
coltivate, comuni in parchi e giardini. Nella seconda 
parte fotografie di rametti terminali mettono in rilievo i 
particolari di 93 specie (o sottospecie). Alla fine, dopo 
la bibliografia, un elenco alfabetico secondo il nome 
scientifico di tutte le entità trattate fornisce per ciascu-
na il nome italiano, alcuni dati ecologici ed il riferimen-
to all’eventuale foto. Un libro molto tecnico ma alla 
portata di tutti. 

N°	CATALOGO	378

G. Rinaldi, a cura di, 2006, I Grandi Alberi – pp.240

Il volume è frutto della ricerca-censimento degli al-
beri monumentali in Provincia di Bergamo. Un’ampia 
introduzione,	 una	 quarantina	 di	 pagine	 a	 cura	 di	 G.	
Rinaldi, descrive e commenta i risultati del censimento 
tenendo	 distinti	 l’ambiente	 rurale-naturale	 da	 quello	
urbanizzato, parchi compresi, spesso ricchi di esem-
plari eccezionali. Seguono una serie di pregevoli foto-
grafie a tutta pagina ed una di testimonianze, anche 
molto personali, su alcuni luoghi ed alberi significativi. 
Sono poi descritte le fasi del progetto di censimento, 
la scheda di rilevamento, tutte le segnalazioni ritenute 
meritevoli, elencate in ordine alfabetico per specie e 
corredate dai parametri rilevati e dalla localizzazione 
geografica. Per finire una serie di testi sull’albero, dal 
mito all’ecosofia (prof. Luciano Valle), dalla morfolo-
gia alla buona gestione. 

N° CATALOGO 570

AA. VV., 2014, Fiori delle Orobie 2 – gli Alberi – pp.160

Il secondo volume della mini-collana edita dal FAB per-

mette di identificare una settantina di specie sponta-
nee di alberi. Dopo una bella introduzione sull’albero e 
sui boschi le specie sono presentate, prima le conifere 
e poi le angiosperme, con una doppia pagina dedica-
ta, ricca di immagini, di note informative, e correda-
ta da una cartina di distribuzione sul territorio, diviso in 
quadranti.	Alcune	pagine	di	tavole	di	sole	foglie	aiuta-
no l’identificazione. Da tenere in tasca per conoscere 
gli alberi del nostro territorio.

N° CATALOGO 749

Drènou C, 2016, Di fronte agli alberi - pp.163 

Come cresce un albero? come distinguere un’archi-
tettura naturale da una modificata da circostanze ac-
cidentali? Come si estendono le radici degli alberi? A 
queste	e	ad	altre	domande	risponde	questo	libro,	con	
testi semplici ma suggestivi, accompagnati da belle 
foto di alberi eccezionali del territorio francese. Un te-
sto utilissimo per imparare a guardare l’albero con altri 
occhi	e	magari	per	acquisire	qualche	nozione	pratica	
per la corretta gestione. 

N°	CATALOGO	8539

AA. VV., 1983, Guida pratica agli Alberi e arbusti d’Ita-
lia – pp.303

Le prime pagine introducono il mondo degli alberi con 
ottimi disegni a colori. Le chiavi, in forma pittorica, 
raggruppano innanzitutto le specie per forma genera-
le delle foglie. I diversi gruppi di piante così costituiti 
vengono poi trattati specie per specie. Ad ogni entità 
è dedicata una pagina con un breve testo descritti-
vo seguito da notizie storiche e/o sugli usi del legno 
o altro ancora. Due piccole foto, un grande disegno 
con foglie, fiori se è il caso, più altri più piccoli, danno 
tutte le informazioni utili per un sicuro riconoscimento 
a vista. Nel testo sono inframmezzate alcune schede 
sugli	ambienti	(bosco	di	betulla,	querceto…)	con	cita-
zioni anche di fauna. Non mancano anche chiavi par-
ticolari:	 identificazione	delle	 specie	 in	 stato	 invernale	
(attraverso le gemme), chiave per identificare i frutti 
carnosi, per identificare le conifere dai coni. Un libro 
molto adatto per orientarsi facilmente a “vista” senza 
troppi tecnicismi. 
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